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cinema neorealista
di Piero Frullini - “lo Storico”
quarta parte
Contemporaneamente De Sica batteva altre strade. 
Adoperava una frusta più pesante, mostrava meno ri-
brezzo per le miserie e gli stracci, i visi ripugnanti 
degli adulti e quelli dei ragazzi. Anche loro faceva-
no parte della realtà; sarebbero stati parte della realtà 
del domani. I ragazzi di “Sciuscià” parlavano chiaro 
e si facevano sentire richiamando a responsabilità. 
Ponevano i problemi dell’uomo nuovo, del cittadino 
ormai libero di fronte alla urgenza di una soluzione, 
impellente per quanto grave ogni situazione si pre-
sentasse nei vicoli malfamati di una città del sud, per 
quanto era turpe il mercato d’ogni genere che si svol-
geva nelle notti aperte alla luna nelle strette viuzze di 
Napoli, al porto, al molo, in altre parti, per altre vie. 
Volti e voci che scandivano il tempo di accadimen-
ti futuri C’era poco da recriminare, da discutere, da 
obbiettare dopo aver visionato quella pellicola: non 
potevano dormire coscienze in buona fede: il risulta-
to era catalogabile quale speculazione sulla miseria 
e sugli stracci; si trattava bensì di una nobile azione 
tesa ad avvisare, portare a conoscenza, richiamava ai 
doveri, esigeva che la gente meditasse e provvedesse 
ai rimedi o almeno si adoperasse ad evitare il peggio. 
E gli avvertimenti colpivano anche in alto, dove si era 
provvisoriamente posizionata l’azione politica.
L’uso della pellicola impose una rivoluzione tecnica. 
Coprivano lo schermo baracche e vicoli, casermoni 
e grotte, frotte di ragazzini e donne scarmigliate, di 
uomini affamati, visi lucidi tirati di meretrici, diaboli-
che figure di mascalzoni, qualche volto disteso per un 
gesto compiuto per bontà...  Autentici. Sembrava di 
assistere all’assalto della plebe alle posizioni alte del 
cinema. Era soltanto il contributo di chi celebrava il 
dolore con espressione. Anche nell’elaborazione dei 
segni di questo quadro il movimento neorealista ten-
tava la soluzione di un problema umano che si ripre-
sentava, quello del rinnovamento di una componente 
culturale della vita. Tentava con piratesca energia non 
badando a schemi da rispettare, a nomi da tirarsi die-
tro. Esplodeva in conseguenza un vigore inaspettato 
per risolvere e presentare in senso nuovo alla genera-
zione giovane interrogativi di sostanza e di estetica. 
Coloro che dapprima ebbero a storcere la bocca ca-
pirono presto che non rimaneva nulla da opporre per 
chiudere una strada ormai dimostratasi naturalmente 
percorribile per il cinema italiano. Del resto perso-
nalità quali De Sica, Zavattini, Rossellini e gli altri 

che premevano con temi e con capacità, con idee e 
con formidabile forza di volontà, registi e produttori, 
soggettisti e scenografi, non si sarebbero fermati, spe-
cialmente dopo l’entusiasmo dei primi successi. 
Alcuni uscirono dalla cerchia delle Alpi e del mare. 
Raccontarono che quattro scavezzacolli tiravano le 
stanghe di un vecchio carretto per strade nuove; e che 
persino persone distinte cominciavano ad inseguire 
miraggi diversi. I neorealisti si facevano le ossa e si 
preparavano a camminare più speditamente: la richie-
sta di verità diventava necessità, una volontà ferma 
di liberarsi dai veli per scendere nell’intimo. In su-
perficie era stato narrato il romanzo del borghese di 
provincia, si era tentata la piccola satira, la comme-
dia: avevano illuminato storie con lampade ad arco 
e riflettori. Ora in profondità si affrontava il dramma 
della fame e della sofferenza e ci si batteva perché a 
tutti fosse rivelato il volto del bisogno, della delin-
quenza, del castigo e del perdono. 

Un giovane regista fiorentino raccontò la storia minu-
ta di tre ragazzi romani, Ciro, Iris e Geppa.
Scelse di portare davanti alla macchina da presa tre 
visi sconosciuti, quasi estratti a sorte da qualche bor-
gata, san Basilio, la Garbatella, Tor Marancio ...; au-
tentici, schietti, freschi di una genuinità difficile da 
contenere. Non sapevano l’arte del recitare, non ave-
vano la fotogenia dei divi, ma in compenso portava-
no il peso della vicenda da narrare con l’entusiasmo 
dell’anima aperta all’ambiente e all’azione da rappre-
sentare. Venne fuori un prodotto ben più importante 
di una storia di giovincelli: nacque un documento va-
lido per innumerevoli richiami positivi, per fenome-
nali spunti di autentica poesia... Il Geppa rannicchiato 
a dormire sotto gli archi del Colosseo apparve come 
una trovata cinematografica usata per fare presa sulla 
commozione di alcuni e sul riso di altri; quanto invece 
porre in luce un aspetto di quel dopoguerra e avvi-

Pubblico dominio, https://it.wikipedia.org/w/index.php?curid=4427127z Sottosolero.jpg

sp
et

ta
co

lo



ab umbra lumen   ab umbra lumen 

3

sare sulle possibili evenienze. Quasi a dire: guardate 
bene e fate che non debbano finire così in molti! E 
quell’avvertimento appariva da ogni passo del film...
Ma “Sotto il  sole di Roma” portava già il segnale di 
una speranza... quel segno che avrebbe preso contor-
ni precisi nell’opera di Castellani attraverso  “Venti 
anni”, sino a definirsi perfetto in “Due soldi di spe-
ranza”. Una visione documentaristica, vivificata dal-
la poesia sottile del minimo; il tentativo di condurre 
l’ambiente ad una possibile riabilitazione. E l’uomo a 
giorni più sereni.  (Un ragazzo è entrato troppo presto 
- e incautamente - in un giro di azioni azzardate: vi 
ha partecipato, assente la coscienza del fare. Ha su-
bito il proprio turno di patimenti quando ancora non 
ne era capace, quando preferiva fumare “americane” 
e ballare, e fare la corte alle donne per darsi impor-
tanza, scherzare con la vita... Proprio allora qualcosa 
di imprevisto lo richiama. Il ragazzo si ritrova solo 
e colpevole. Disperatamente innamorato e triste. Lo 
soccorre il coraggio di mettere il berretto del padre- 
quello di servizio- per continuare a sopportare il peso 
del lavoro e il rischio continuo...) Compare così una 
possibilità  di ripresa nelle strutture che hanno subito 
la minaccia del crollo, un senso positivo, una forma 
certa di accettazione. Si era trattato di redigere il do-
cumento degli anni tormentati della gente scalza, an-
cora affamata e tuttora esposta nel giogo degli intrighi 
e delle piccole rivolte; si trattò anche di prospettare 
un gioco nuovo di segni e di barlumi di luce. In fondo 
si realizzò un allineamento delle risorse dello spirito 
all’umano, per come questo sorgeva e avanzava nella 
disperata  sopportazione al primo impulso di ripresa.  
Si trattò di commentare la vita che si svolgeva secon-
do le caratteristiche  dell’uomo, che di nuovo pareva 
capace di plasmarla. Il quale cominciava  a proporsi 
una forma stabile di società  nuova; e si apprestava a 
definire diritti e doveri, iniziando la ricerca sulle mo-
dalità di una nuova socialità sulle aspettative di pro-
posizioni e di soluzioni. 
Gli Autori neorealisti affrontarono quella ricerca me-
ditando per immagini sui fatti in negativo della società 
di riferimento. “Ladri di biciclette”, il film di Zavat-
tini e De Sica, non parve adombrare una requisitoria 
contro l’isolamento dell’individuo. In verità in sordi-
na il film batté quella strada . L’uomo senza lavoro, il 
tormento della rincorsa verso una nuova possibilità, 
la disperazione del bisogno, le basi troppo incerte e 
fragili per una mutua comprensione, a tratti l’impeto 
della ripresa, il desiderio d’affetto nello svolgimen-
to dell’azione, la necessità sentita di un’opera comu-
ne... Motivi forti, sentiti nel profondo quali problemi 
dell’uomo di quel periodo caotico caratterizzato da 

catastrofi ma anche da spirito di formazione e di recu-
pero formativo.
De Sica insegnava, ma non dava ad intenderlo. Prepa-
ratissimo, dedito al Neorealismo come all’unica for-
ma d’arte del tempo, riuscì a dare agli spettatori, oltre 
che un film perfetto, lo spettacolo. Perché tratto da  un 
soggetto stringente e interessantissimo per visioni e 
per momenti di umanità, perché realizzato con il gu-
sto del particolare, soprattutto perché poetico. Senza 

un nome da porre in evidenza sul cartellone, dirigen-
do generici e protagonisti che non avevano avvicinato 
mai una macchina da presa, scegliendo scenari natura-
li, vita spicciola, anche aspetti ripugnanti della realtà 
cittadina, De Sica fissò i termini della realtà classista 
creando il capolavoro. Frutto senz’altro di una sensi-
bilità artistica aperta a tutti gli aspetti della vicenda 
proposta, anche ai passaggi più bruschi dal ridanciano 
al doloroso, anche alla registrazione dell’antipoetico 
da inserire nel racconto come valore opposto, quale ri-
soluzione nei momenti chiave della narrazione. Frut-
to, come molti pensarono, ad esempio John Huston, 
di una capacità di sintesi, unione perfetta di elementi 
artistici e tecnici che magistralmente si integravano. 
(“Festival: n. 6 del 7 febbraio 1953).
Quella pellicola fu opera di due artisti che si erano 
accorti, dopo anni di cinematografia di maniera, che 
l’Italia - fu lo stesso Zavattini a pensarlo - aveva un 
corpo vivente di gente che si era decisa finalmente a 
guardare con i mezzi del cinema dentro le coscienze 
nei motivi di esistenza di un paese intero. 
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‘‘A toscanì, dajeh!”
Sprazzi di lavoro “fòri dè casa”, Roma

di Lucio Nannotti -”l’Errante”

seconda parte

In mano stringevi ‘sta lunga Leva dell’”acceleratore” 
di quella maestosa e bollente ferraglia del Forno-Cal-
daia piena di manometri, leve del Fischio, pressostati, 
livelli e manovelle, ...“pe mannà più vapore ne’ cilin-
dri”... e quindi potenza e velocità. Un senso di appa-
gamento e gratificazione che, penso, trasmetta qua-
lunque mezzo che dipende dalle tue scelte. 
Come un vero “Artigggiàno”: togli, aggiungi, model-
li, aggiusti, ...…..”quanno prèssi addosso a’ cari merci 
pè falli aggancià” dal Manovratore che è in mezzo a 
ognuno di loro, sotto, a mette la “maglia” di aggancio 
e tirare la sua vite in modo da compattare il convo-
glio, “che sennò se spezza”, se è allentato, quando il 
treno frena e i carri “fanno come ‘na fisarmonica”. E 
il treno si blocca, frenato bruscamente e “strappato”.
Con la Leva del “Whestingous”, freno a 5 posizioni, 
che devi scaricà 1,5kg d’aria per fà aderì i ceppi dei 
freni alle ruote dei carri e  “fà la prova a freno”… 
“sennò nun po’ partì” in sicurezza, e se ‘l treno “nun 
frena e fa ‘n disastro”, …. c’è la galera!! 
In un inebriante e intersecato fascio di binari davanti 
la Stazione Ostiense per le Manovre di composizione/
scomposizione con un “calare” o “uscire” da quell’in-

treccio anche coi Capistazione su, sopra la stazione, 
rimpiccati nel “gabbiotto” con tutte le leve di apertura 
e chiusura di quell’immenso groviglio di scambi fra 
binari. E liberare i carri, facendone un unico oggetto, 
o smembrandolo per sparpagliarli verso le successi-
ve destinazioni.
La sensazione poi, altrettanto ripagante, era il rien-
tro a Roma Trastevere, il Deposito “Madre” delle ri-
manenze dei Mezzi a Vapore. L’incontro con gli altri 
”Pennacchioni”, scarabocchiati e ‘mpolverati dal car-
bone negli altri Servizi esistenti come il “Viterbo”. 
Il bisogno improrogabile della doccia “svaccinante” 
e poi lo scambio di saluti, battute, e amenità varie, 
bisognose di appagare quella sensazione dignitosa di 
sentirsi comunque appartenere ad un mondo a sé stan-
te, rispetto alla cosiddetta normalità di là fuori, con i 
suoi canonici fine settimana garantiti, le ferie scandite 
per il mare di luglio o agosto, la Pasqua, il Natale…. . 
“...e ‘nvece ...noi !!” “ ‘Na faticaccia, toscanì, nun se 
po’ mica fà !!!”, mi ribadiva bonariamente il collega 
dubbioso con cui mi ritrovavo poi di nuovo sul “turno 
del Diesel”, quando gli confidavo le aspirazioni sul-
lo studio, sfruttando gli  impegni, ipoteticamente più 
funzionali, auspicati col turno di riserva del Vapore.
Capitava magari nel servizio del tardo pomeriggio, 
quando si partiva da Termini, riportando a Cassino i 
Pendolari Edili che ingigantivano la vecchia capita-
le con i nuovi palazzoni ed i Ministeriali che dalla 
Ciociaria ed oltre  trasferivano le quotidiane giornate 
lavorative a Roma.
Lavoratori che poi al mattino presto successivo ri-
portavamo nella Capitale per una nuova giornata 
lavorativa. 

Dormivamo là, a Cassino, nel locale Dormitorio FS. 
Uno stanzone con tanti letti numerati, forse 20 o più, 
“chi se ‘o ricorda !”, dove le coppie ( di Macchinisti) 
venivano “assegnate” in base ai loro treni di arrivo/
partenza, durante l’arco di tutta la nottata. Chi arriva-
va, mentre altri partivano, in uno scambio silenzioso, 
per quanto possibile, e scaglionato nelle varie ore del-
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la notte,  cercava di sfruttare al massimo quel piace-
vole tepore fra le coperte.
Là dentro c’era un mondo di “Atipici”, come veni-
vano definiti i lavoratori che non svolgevano attività, 
cosiddette canoniche, di ufficio o similari.
“Se fàmo sùbbito ‘n caffè !? Poi se màgna quakcòsa 
nàa stazione, prima de partì !?”
Mi sollecita amichevolmente il collega-macchini-
sta, con qualche difficoltà, visto le ampie primave-
re trascorse in quel lavoro, e stentando a “ricarbu-
rare” prontamente per la pesantezza della nottata, 
quasi insonne.
C’era sempre un addetto/a al dormitorio che aveva il 
compito di svegliare “le coppie” per le loro partenze, 
che, assonnatamente, dal suo sgabuzzino di Custode, 
ti faceva trovare la caffettiera pronta, col caffè più o 
meno bollente. Anche lui/lei provato/a da quella per-
manenza notturna.
Ma il fresco/freddo del primissimo mattino ti “reset-
tava” forzatamente alle necessità del Servizio.
“..Te pòssino !...mmàzza quantè freddo ‘sto treno, 
...meccà !! Mannaggia a te !”… Apostrofavano subi-
to i viaggiatori, quando ancora le carrozze risultava-
no appena intiepidite dal vapore del Carro Riscaldo, 
azionato da un proprio piccolo motore diesel, che 

avevamo messo in moto appena entrati nel deposito 
locale, per poi addossarci al treno.
“ Nùn ce fà morì, prima d’arivà a Roma….Che do-
vèmo lavorà !!”
Erano queste o simili le comprensibili e condivisibili, 
lamentose “espressioni” che si percepivano dalla no-
stra cabina di guida sul datato Locomotore diesel-i-
draulico, serie341, mentre facevamo, dal finestrino 
aperto della cabina di guida, la rituale operazione di 
visione delle “Prescrizioni” da rispettare lungo la trat-
ta per Roma. Quando anche le nostre “scaldiglie elet-
triche” del vano guida funzionavano o no, come nelle 
carrozze. E il poco di tepore che in qualche modo si 
formava veniva poi assorbito dalla dovuta apertura 
dei finestrini in concomitanza delle stazioni dove c’e-
ra la fermata.
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Dante nelle Terre di 
Ghino di Tacco

Torrita di Siena omaggia il Sommo Poeta

di Marcello Faralli - “il Labronico”

Dopo la rassegna che si è tenuta dal 12 al 14 novem-
bre 2021, dal titolo “Dante nelle terre di Ghino di Tac-
co” che ha coinvolto anche Sinalunga e Radicofani, 
dove visse Ghino di Tacco, personaggio citato nel VI 
canto del Paradiso della Divina Commedia, non oso 
parlare di Dante, ma lo faccio per Ghino di Tacco che 
di questa terra è il primo figlio illustre.

Il nome “Torrita” compare per la prima volta su un 
codice amiatino del 1037 come castello soggetto alla 
sovranità e alla difesa della Repubblica di Siena. Il 
castello comprendeva la fattoria La Fratta dove, alla 
metà del XIII secolo, nacque Ghino di Tacco, figlio 
di Tacco di Ugolino, appartenente alla nobile fami-
glia Cacciaconti. Ghino, che era il primogenito della 
famiglia, insieme al padre Tacco, allo zio omonimo e 
al fratello minore Turino, erano dediti a scorribande e 
commettevano furti e rapine, nonostante la caccia che 
gli veniva data dalla Repubblica di Siena. 
Una volta catturati, i membri maggiorenni della ban-
da vennero giustiziati nella Piazza del Campo di Sie-

na, mentre Ghino e il fratello si salvarono grazie alla 
loro minore età. Il motivo dell’attività di briganti va 
ricercato probabilmente nella rendita, ovvero il pre-
lievo della ricchezza terriera esercitato dalla Chiesa 
senese a favore dello Stato Pontificio, tassa ritenu-
ta eccessiva dai nobiluomini ghibellini della Fratta 
dei Cacciaconti. In quell’epoca i castelli della zona, 
Asinalonga (l’odierna Sinalunga), Scrofiano, Rigo-
magno, Farnetella, Bettolle, Serre di Rapolano, Tor-
rita, erano tutti di proprietà di uno dei membri della 
potente famiglia senese Cacciaconti Tolomei. Questo 
garantiva loro una sorta di impunità nei confronti del 
governo centrale di Siena. Tuttavia questa condizione 
cessò nel luglio 1279, quando Tacco occupò il castel-
lo di Torrita, dandolo poi alle fiamme. Nella battaglia 
che ne derivò ferì gravemente Jacopino da Guarda-
valle. Per questo motivo, e su iniziativa dei conti di 
Santa Fiora, Tacco ed il resto della Banda dei Quattro 
furono condannati dal tribunale del comune di Siena, 
che diede loro la caccia per molti anni ancora, fino 
a catturarli tutti nel 1285. Dopo essere stati torturati, 
lo zio Ghino di Ugolino ed il padre Tacco di Ugo-
lino furono giustiziati in piazza del Campo a Siena 
nel 1286. La sentenza fu emanata dal famoso giudice 
Benincasa da Laterina (nato ad Arezzo), il quale, tra 
l’altro, dopo qualche anno venne nominato senatore 
ed auditor presso la corte dello Stato Pontificio. Ghi-
no e il fratello Turino sfuggirono alla morte soltanto 
perché ancora minorenni, e rimasero fuori dalla scena 
per alcuni anni. 
Nel 1290 Ghino di Tacco riprese, per così dire, la 
«remunerativa» attività del padre: sappiamo infatti 
che fu condannato ad una sanzione amministrativa di 
1000 soldi per una sua rapina effettuata vicino a San 
Quirico d’Orcia. Intenzionato a occupare una fortezza 
vicino ad Asinalonga senza l’autorizzazione del Co-
mune di Siena, fu scoperto. Questo non fu tollerato 
dall’autorità centrale di Siena, che lo bandì dal terri-
torio della repubblica. Ghino fuggì e andò a tentare di 
occupare la fortezza di Radicofani (fino ad allora ri-
tenuta inespugnabile), sempre in territorio senese ma 
al confine con lo Stato Pontificio. Qui, infatti, egli si 
inserì nella lotta per il possesso della rocca, che 
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poi conquistò facendone il proprio covo. Dal colle di 
Radicofani continuò le sue scorribande, concentran-
dosi sui viandanti che passavano nella sottostante via 
Francigena, fondamentale strada di comunicazione 

dei pellegrini in viaggio verso Roma (una delle più 
importanti vie di comunicazione medievali). Compi-
va imboscate ai viaggiatori, si informava dei loro beni 
reali e li derubava quasi completamente, lasciando 
loro di che sopravvivere. Per questo motivo, e per-
ché li lasciava liberi di proseguire, Ghino di Tacco fu 
considerato un ladro gentiluomo, una sorta di Robin 
Hood ante litteram.
Le sue scorribande continuarono ad alimentare l’alo-
ne leggendario di fiero e imbattibile guerriero che lo 
riportarono alla ribalta letteraria. Boccaccio, nella II 
novella del X giorno del Decameron, parla del tratta-
mento che Ghino di Tacco riservò all’abate di Cluny. 
Questi, nel viaggio di ritorno da Roma, dopo aver por-
tato al papa Bonifacio VIII il frutto della riscossione 
dei crediti della Chiesa francese, decise di curare il suo 

mal di fegato e stomaco (dovuto ai bagordi romani) 
con le acque termali di San Casciano dei Bagni, già 
allora nota stazione termale. Ghino, saputo dell’arrivo 
dell’importante e ricco abate, organizzò l’imboscata. 

Lo rapì senza cau-
sargli alcun male e 
lo rinchiuse nella sua 
torre della rocca di 
Radicofani, nutren-
dolo solo a pane e 
fave secche. Questa 
dieta fece “miracolo-

samente” passare il mal di stomaco all’abate, il quale 
convinse il papa Bonifacio VIII a perdonare Ghino di 
Tacco per l’assassinio del giudice Benincasa, facendo-
lo nominare addirittura Cavaliere di San Giovanni.
Sulla sua morte alcuni storici raccontano sia avvenuta 
a Roma, altri a Sinalunga. Tra questi Benvenuto da 
Imola, ritenuto attendibile, in quanto quasi coevo 
di Ghino, il quale affermava “ non fu infame come 
alcuni scrivono... ma fu uomo mirabile, grande, 
vigoroso”, contribuendo all’opera di riabilitazio-
ne del personaggio, già iniziata da Dante prima, e 
Boccaccio poi.
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1991-2021  Trent’anni 
dal collasso dell’URSS. 
Dal “pericolo rosso” al “pericolo russo” ?

di Marco Montori - “il Fastidito”

Dopo aver mostrato 
anche ai meno dispo-
sti a farlo che esisteva 
un abisso fra realtà so-
vietica e sogni sociali-
sti, il terribile connubio 
nell’URSS fra Stato e 

ideologia, aveva portato ovunque oltre alla speranza, 
illusioni e violenza, una specie di costante nella tragi-
ca storia russa, dove la coercizione per ottenere dalla 
popolazione quanto questa spontaneamente non vo-
leva dare, nelle mani di Stalin (vulgo Baffone) nuovo 
tiranno che non poneva limiti ai fini perseguibili e ai 
mezzi utilizzabili, rese per decenni normale lo stato di 
stenti e di violenza.
Nel dicembre del 1991 si consumò la fine di un si-
stema che per avere perso tutte le occasioni di rin-
novamento, era da un pezzo divenuto cadavere, né 
la perestrojka di Gorbacev fu capace di rianimarlo.  

Dalle ceneri dell’URSS 
nacquero 15 Stati, fra cui 
la Russia con capitale 
Mosca, il Patto di Varsa-
via fu sciolto, tuttavia i 
Russi non considerarono 
la fine della “guerra fred-
da” come una loro sconfitta, ma come nelle epoche 
zariste e sovietiche, continuarono a percepirsi come 
i leader naturali dell’Eurasia. Ciò che colpì molti in 
questi avvenimenti fu il carattere pacifico di quel 
crollo pensando ai livelli di violenza che avevano ca-
ratterizzato il passato sovietico e la quantità di armi, 
anche nucleari disseminate nel territorio. Dopo aver 
dimostrato in questo trentennio l’inedita capacità di 
attrarre consensi sfruttando le altrui crisi di consenso, 
la Russia ha iniziato a percepire sempre più concre-
tamente il pericolo di essere circondata. Molti Paesi 
dell’ex patto di Varsavia , ovvero in tutta l’area dove 
l’URSS aveva inghiottito più di quello che era in gra-
do di digerire, hanno aderito alla Nato e ospitano basi, 
importanti in Polonia, ma non trascurabili nelle Re-
pubbliche Baltiche, né l’”accerchiamento” pare così 
concluso.
Il risentimento antiamericano di V. Putin subentrato 
a Eltsin nel 1999, in osmosi fra legale e illegale, non 
ha nulla di atavico, ma si nutre della disillusione del 
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presidente russo che nel 
2000 informò Clinton di 
volere aderire alla NATO 
salvo venir irriso per que-
sto dall’allora segretaria 
di Stato Madaleine Al-
bright. Putin ricordò in 
quell’occasione che già 
nel 1954 l’URSS ave-
va formalmente chiesto 
l’ingresso nella NATO, 
anche per prevenirne 
l’ingresso della Germa-
nia Ovest. Anche adesso 
media e analisti occiden-
tali tendono a considera-
re la Russia in perfetta 
continuità con l’Unione 
Sovietica e a vedere in 
Putin il padrone assoluto, le cui azioni (in Crimea, 

Siria e baruffe con la Turchia) 
tendono a compensare sia l’i-
solamento della Russia che la 
sua difficile situazione eco-
nomico-finanziaria. Tuttavia 
come dice un vecchio detto, la 
Russia non è così forte come 
alcuni temono, ma  nemmeno 
così debole come qualcuno 
spera. 
Tanto per fare un esempio, 
le sue spese militari nel 2016 
erano circa 1/9 di quelle USA 
e il suo PIL non molto diverso 
da quello dell’Italia. L’Occi-
dente pecca di superbia e in-
sensibilità non volendo pren-
dere in considerazione gli in-
teressi russi, insistendo a non 
trattare da partner la Russia, 

la cui priorità è difendere la propria esistenza come 
Stato unitario, in una parola di sopravvivere. Per fare 
questo, in barba alle retoriche sui meriti dei diritti 
umani, della pace e della democrazia, Putin (pur nel 
calo di popolarità) tenta un recupero della storia rus-
sa combinata con il sistema sovietico, alla luce di un 
sincretismo ideologico, culturale e soprattutto attra-
verso una stretta alleanza con la Chiesa Ortodossa 
(religio instrumentum regni) che rischia di accresce-
re le distanze con l’Europa. 

Tuttavia il nostro judoka ha consolidato il pro-
prio potere interno con il patriottismo e il ripristino 
dell’orgoglio russo, affidando allo strumento militare 
il compito di proteggere lo status quo ritenuto a ri-
schio, senza dimenticare che , in caso di conflitto con 
la NATO sarebbero le popolazioni slave a subire le 
perdite maggiori modificando i rapporti etno-demo-
grafici a favore di centroasiatici e musulmani, ovvero 
di coloro non sono mai apparsi entusiasti per i valori 
panrussi.
Pur essendo la Russia il nemico rassicurante, il de-

vil you know rispetto ai vari gruppi terroristici, etc.  
sembra giunto il momento di oltrepassare sia la russo-
fobia che l’antiputinismo (per quanto quest’ultimo si 
avvalga di cospicui contributi), perché se la Germania 
di oggi non è più il terzo Reich, forse anche la Russia 
può prendere strade diverse dall’integralismo sovie-
tico. Come disse Talleyrand di una mossa brutale di 
Napoleone, “E’ stato peggio di un crimine, è stato un 
errore”; punire la Russia per i suoi crimini può sem-
brare moralmente soddisfacente, ma richiederebbe 
l’apertura di una strada verso maggiori errori politici 
e con più vittime.
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Il panorama 
della Valdichiana
metamorfosi dell’idea di paesaggio

di Riccardo Pizzinelli - “l’Ipercritico”

prima parte

È ormai più di un anno, dallo scorso 28 ottobre 2020, 
che il “Paesaggio storico della bonifica leopoldina in 
Valdichiana” è stato iscritto nel Registro Nazionale 
dei Paesaggi Rurali di interesse storico, istituito con il 
decreto 17070 del 19 novembre 2012, con una men-
zione che, sommariamente, ripercorre una storia mil-
lenaria culminata con la bonifica che ha consentito, 
dopo secoli, di recuperare all’uso agricolo quasi l’in-
tera valle che aveva visto il generale impaludamen-
to già in epoca tardo romana e medievale. In questi 
stessi anni anche la Regione Toscana, nell’ambito dei 
Progetti di Paesaggio previsti nel Piano di Indirizzo 

Territoriale approvato con delibera 37/2015, ha ap-
provato il 25 febbraio 2020 il progetto di paesaggio 
“Le Leopoldine in Val di Chiana”, ai sensi dell’art. 34 
del PIT, ai sensi dell’art. 19 della LRT 65/2014. 
I numeri e le date, di per se non interessano molto 
quando si legge un articolo, ma in questo caso sicura-
mente testimoniano qualcosa di significativo per tutto 
un territorio che sia da un punto di vista fisico, che da 
quello della identità delle popolazioni che vanno da 
Arezzo fin quasi a Orvieto, per circa settanta chilo-
metri di lunghezza per una larghezza media di venti, 
aspettava da tempo un segnale di interesse e di ri-af-
fratellamento.
Intendiamoci, non si risolvono i problemi semplice-
mente legiferando, è chiaro che qui si tratta di un pri-
mo passo, per di più con il solo orizzonte della tutela 
“paesaggistica” e quindi molto limitato rispetto ad 
una realtà viva che va gestita, più che solo “ingessata” 
(perché la sua storia e il suo aspetto peculiare è frutto 
di trasformazione e non di immobilità, ma questa è 

un’altra storia), 
però è certo che 
qualcosa si sia 
mosso.
Troppo lungo (e 
ci potrò ritorna-
re) fare la sto-
ria di una delle 
poche valli del 
Mondo che ha 
visto addirittu-
ra cambiare la 
sua pendenza, 
e quella del suo 
corso d’acqua 
generatore, il 
Clanis che in 
epoca etrusco 
romana scorreva 
verso il Tevere 
e, a seguito della 
bonifica, sfocia 
invece in Arno 
con il nome di 
Canale Maestro 
della Chiana. 
Difficile in po-
che righe anche 
riuscire a sinte-
tizzare i motivi 
per cui il paesag-
gio della Valdi-am

bi
en

te



ab umbra lumen   ab umbra lumen 

11

chiana, “atipico” 
rispetto al model-
lo toscano di tipo 
collinare, che ave-
va nella geometria 
di canali, campi, 
strade, alberature 
ed insediamenti 
il suo motivo do-
minante (ben visi-
bile dalle colline 
circostanti data la 
modesta dimen-
sione della valle), 
non era valutato in 
passato in termi-
ni di monotonia o 
di minore valenza 
rispetto al tratto 
collinare, anzi, era 
visto e conside-
rato come grande 
interesse per l’or-
dine, l’elogio del 
lavoro umano, la 
produttività e la 
ricchezza prodot-
ta. I contadini del-
la Valdichiana, pur 
nella loro grande 
fatica, erano con-
siderati almeno 
fino alla metà del 
novecento tra i più 
privilegiati rispet-
to a quelli di valla-
te più povere (Valdorcia) o di gran parte delle colline 
confinanti ed i loro terreni, le loro case erano viste 
spesso come obiettivi di altri coloni, spesso irraggiun-
gibili, di una intera vita. 
Questo, però ormai da molti anni, non è più. Nell’ul-
timo mezzo secolo è cambiato tutto, a seguito delle 
radicali trasformazioni sociali ed economiche, prima 
tra tutte la fine della mezzadria negli anni cinquanta e 
sessanta del Novecento, destino comune di tutte le re-
altà agricole italiane. La fine di questo modello, è stato 
accompagnato anche del cambiamento di sensibilità 
culturale verso il paesaggio vallivo a favore del tratto 
collinare, ormai considerato, almeno in Toscana, come 
la principale risorsa economica di questa fase storica 
caratterizzata da forti e inediti flussi turistici.
Resta il fatto che il processo di radicale trasforma-

zione che fu la bonifica della Valdichiana, protrattosi 
per molti secoli e con un dispendio di risorse umane e 
finanziarie rilevanti, ha lasciato tracce palpabili sullo 
stesso territorio con le opere ingegneristiche di bo-
nifica e sull’architettura, che ancora impressionano. 
Anche sull’abbandono o la poca manutenzione delle 
prime si potrà tornare, va invece fatta un po’ di luce 
sulle leopoldine.

555
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1 (foto aerea anni 50) - 2 (foto aerea anni 80) Cambiamento della tessitura agraria in Valdichiana a seguito dell’introduzione delle mac-
chine di lavorazione e dell’abbandono delle unità poderali. Si noti la minor presenza di canali di scolo e di manutenzione di quelli residui
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quattro chiacchiere con
PAOLO ROVERSI autore di Black Money, 

2021 editrice SEM

di Michela Vittorio - “l’Accogliente”

Dopo le maratone culinarie dei giorni di festa appena 

trascorsi,cosa c’è di meglio di un  giallo/noir, fresco 

di stampa?

Black Money di Paolo Roversi fa al caso nostro.

Si tratta di un romanzo, coinvolgente  e lievemente 

ironico, che si rifà a una vera rapina messa a segno 

su scala mondiale.

Ma lasciamo la parola al nostro autore.

D: Ci puoi raccontare com’è nato questo tuo ultimo 
romanzo?
R: Black money prende spunto da una storia vera-
mente accaduta nel 2013, che io avevo avuto modo di 
trattare giornalisticamente per la rivista con cui col-
laboravo.
D: Puoi dirci qualcosa di più, senza spoilerare troppo?
R: Certamente: si è trattato di un colpo spettacola-
re. Hai presente Ocean’s Eleven o la Casa di Carta? 
Ecco, quello del 2013 non è stato un colpo ai danni di 
un casinò o di sportelli bancomat locali ma ai danni 
di  migliaia di sportelli sparsi in tutto il mondo. Una 
rapina di estrema audacia, dotata di fascino estremo.

D: Quindi hai cominciato a pianificare la trama già 
otto anni fa?
R: Sì e no, in realtà ho impiegato tutto questo tempo 
per sviluppare una storia che fosse credibile: dovevo 
calarmi in una mente criminale, per rendere verosimi-
le la ricostruzione.

Ma torniamo al romanzo.

Come ha detto Paolo Roversi, Black Money, facendo 

le debite differenze di contesto, riprende quanto real-

mente avvenuto il 19 febbraio del 2013. La vicenda 

narrata si snoda senza intoppi, pagina dopo pagina, 

tenendo il lettore incollato in un’immersione totale, 

fino ad arrivare al finale inaspettato.
Roversi è un grande stratega, che riesce a giocare su 

più tavoli: i brevi capitoli si alternano, mutando luo-

ghi, tempi e personaggi, rendendo il ritmo incalzante. 

Milano, Nizza Parigi, Stati Uniti … sono lo scenario 

all’interno del quale i banditi si muovono. Moltissimi 

i personaggi, principali e secondari, una vera giran-

dola di attori per un colpo mirabolante. Su tutti però 

spiccano alcune personalità: Gaia Virgili, capo di 

una sezione investigativa dell’Europol, Dominic La-

marque, commissario anticonformista, ex combatten-

te nella legione straniera, Gil Fontane, esperto di in-

formatica, mago del web, Cesar Cabrera, catalano … 

che cercano di individuare volti e nomi di un gruppo 

che si fa chiamare FaceLess e di scoprire l’identità 

del regista che ha coordinato le persone nelle diverse 

parti del globo.

Diamo però ancora la parola a Roversi.

D: Spiegaci: come mai hai impiegato tanti anni a dare 
forma compiuta a un’idea che avevi già in mente?
R: Non è stato facile: dovevo imparare a ragionare 
come chi progetta un piano così articolato. La trama 
e la ricostruzione dei personaggi dovevano risultare 
convincenti.
D: Come hai fatto?
R: Inizialmente mi sono posto il problema di definire 
il gruppo dei buoni e il gruppo dei cattivi. La mente 
criminale ( ride) non poteva certo essere uno che si 
sveglia la mattina e dice: «Dai, oggi rapinerò i banco-
mat di tutto il mondo!» 
D: Quindi?
R: Quindi mi è venuto in soccorso il personaggio 
femminile del mio ultimo romanzo, Psychokiller, 
Gaia Virgili, perfetta per dare la caccia al cattivo di 
Black Money. 
D: E gli altri che costituiscono il gruppo dei buoni?
R: E gli altri (ride) … sembra una barzelletta: c’è un 
italiano, un francese, un tedesco…mi sono divertito a le
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ricostruire il legionario francese, il catalano, persino 
un americano della CIA …non mi sono fatto mancare 
niente. In realtà è stata la trama, una volta costruita 
e pianificata  senza contraddizioni,  a tirarsi dietro i 
personaggi.
D: Sono molti i romanzi da te pubblicati: da dove ri-
esci a ricavare i materiali e le occasioni per stimolare 
la tua creatività? Oppure: chi è la tua Musa?
R: (ride) In realtà non c’è nessuna Musa. Quando sei 
in fase di ricerca, in modalità ideazione romanzo, an-
che quando cammini puoi trovare personaggi, situa-
zioni che ti stimolano. Tutto è fonte di ispirazione: 
dalla cronaca nera allo scanalare le serie TV… vedere 
film. Se sei predisposto, tutto serve.
D: Qual è l’autore che prediligi?
R: Senza dubbio Don Winslow, che considero un ma-
estro.
D: Come è nata la tua passione per il romanzo crime/noir?
R: Sicuramente durante la mia adolescenza. In quegli 
anni, quando non c’erano internet o altri strumenti di-
gitali, leggevo molto, soprattutto gialli: Giorgio Scer-
banenco, Agatha Cristhie, Conan Doyle e (ride) sic-

come l’uomo è ciò che mangia, mi è venuto naturale 
scrivere romanzi sulla linea di quelli che mi avevano 
nutrito.
D: Già: al punto che sei anche l’ideatore di un impor-
tante Festival letterario. Ci puoi dire qualcosa prima 
di chiudere l’intervista?
R: Sì: Nebbia Gialla Suzzara Noir festival, che l’anno 
prossima festeggerà la sedicesima edizione, dal 4 al 
6 febbraio, sperando di poterci trovare in presenza. 
Altrimenti siamo pronti: abbiamo un cinema cablato, 
dove possiamo accogliere persone ma anche proiet-
tare su un grande schermo gli interventi di chi, per 
qualunque motivo, non potrà esserci fisicamente.

555
(materiali messi a disposizione dal saporediunlibro.com)
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strade ferrate
nella Val di Chiana nei secoli XIX e XX

Di Giovanni Perrone -”il Creativo”

prima parte

Rovistando tra gli appunti oggetto delle mie ricerche, 
ho accertato di avere molto materiale disponibile ri-
guardante l’avvento delle nuove tecnologie a Torrita, 
nel periodo che va dalla metà Ottocento sino agli anni 
’30 e ‘40 del Novecento. La mia intenzione, attraver-
so alcuni articoli sulla Lanterna, è di cercare di dare 
una visione più ampia sull’avanzamento economico e 
sociale e sull’ammodernamento della società locale e 
della Val di Chiana, in generale. Con brevi cenni, mi al-
laccerò anche all’opera di quel despota illuminato che 
fu il Granduca Leopoldo II di Lorena che, con le sue 
numerose riforme, dette una forte scossa alla dormien-
te società toscana del Settecento e dell’Ottocento, cre-
ando le premesse per un forte cambiamento un po’ in 
tutti i campi. L’evoluzione era iniziata con la reggenza 
lorenese, che dal 1765, sarebbe stata guidata da questo 
giovane rampollo destinato a prestare grande attenzio-
ne al ruolo delle comunità. Leopoldo, soprannominato 
affettuosamente Canapone, per il chiaro colore dei suoi 
capelli, volle compiere un quadro di riforme innovati-
ve tra cui il raggruppamento dei piccoli comuni, molto 
importante dal punto di vista dell’economia ammini-
strativa, perché mutava il profilo sociale della rappre-
sentanza municipale, sottraendola al dominio assoluto 
della nobiltà e allargando la platea degli aventi diritto.

Erano innovazioni e passaggi di modernità che, tra 
avanzamenti e contrasti, posero le premesse di uno 
sviluppo proseguito anche dopo l’arrivo dei france-
si, in virtù della loro cultura modernista e della loro 
capacità organizzativa che rappresentò un salto di 
qualità ulteriore rispetto al già avanzato progresso 
leopoldino. La comunità di Torrita venne istituita 
accorpando e unendo i popoli di Torrita, Ciliano e 

Montefollonico con un regolamento granducale del 
2 giugno 1779. La Val di Chiana sulla fine del XVIII 
secolo tornò a primeggiare nella produzione agraria 
dei seminativi, nell’allevamento dei bovini, e con 
una punta di eccellenza, nella produzione dei filati 
di seta, grazie agli interventi del Granduca, che nel 
1770 aprì di nuovo una “Via della Seta”, ordinando 
su tutta la valle la piantagione di gelsi, lungo le stra-
de della bonifica e sugli argini dei nuovi canali, in-
troducendo così l’allevamento del baco da seta nelle 
dodici grandi fattorie granducali ed in ogni singola 
abitazione di quelle che vennero chiamate “Leopol-
dine”. 
Seguendo queste direttive, Celso Bargagli Petrucci, 
uno dei personaggi di riferimento della comunità 
torritese, fautore di un’economia moderna, sentiva 
il bisogno di una società organizzata su criteri isti-
tuzionali, che coinvolgesse anche le giovani genera-
zioni per poter poi coltivare disegni di un’economia 
liberale. 

Anche se va detto che, nonostante le buone inten-
zioni, il potere locale rimaneva ben saldo nelle mani 
di uno sperimentato notabilato che generava, come 
a Torrita, un ristretto gruppo di famiglie dominan-
ti. Sin dal 1850, Celso Petrucci aveva impiantato 
un opificio adibito a filanda con l’impiego di molta 
mano d’opera. La filanda di Torrita produceva seta 
di alto livello e l’azienda era stata addirittura scelta 
per partecipare all’Esposizione Universale di Parigi 
del 1854. La coltivazione dei gelsi e l’allevamento 
dei bachi da seta coinvolgevano non solo i grandi 
proprietari, ma anche coloni, mezzadri e paesani 
che, con gli introiti di questo lavoro, sostenevano i 
magri bilanci delle famiglie. Celso Bargagli Petruc-
ci, singolare studioso della meccanica e filantropo, 
noto ai cultori di cose tecnologiche, aveva investito 
molti capitali in quest’impresa, anche se da quello 
che ci è lasciato comprendere, mancarono i successi 
economici sperati.
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Ma è la nascita di una rete ferroviaria che favorì il ri-
torno di un certo benessere come al tempo della via-
bilità etrusco-romana con le vie Cassia Vetus e Cassia 
Adrianea, che andavano in direzione di Arezzo e Sie-
na, sommerse però nei tratti di fondovalle con l’inizio 
dell’impaludamento del XI secolo. L’evento segnò la 
rinascita dei piccoli nuclei abitati e delle città storiche, 
nonché la fondazione di nuove e fiorenti comunità. La 
storia fece poi il suo corso e il nuovo Stato Unitario 
Italiano ereditò le proprietà granducali, alienandole poi 
per la necessità economica di finanziare le grandi opere 
pubbliche (in primis ferrovie, strade, porti ecc.). Si aprì 
così l’era delle Strade Ferrate, che fu una vera e propria 
rivoluzione per il trasporto di uomini e merci, perché 
andava a sostituire il precedente mezzo di locomozio-
ne: la trazione animale. La Val di Chiana ebbe la sua 
ferrovia, una linea ferrata, grazie ai capitali del nuovo 
stato e a quelli dei proprietari delle fattorie post gran-
ducali: tra questi primeggiarono i Bastogi.
Agli inizi del secolo XX, Torrita venne beneficiata 
dalle scoperte tecniche e scientifiche, e sia l’elettri-
cità che il motore a scoppio operarono una radicale 
trasformazione sia nell’economia che nel paesaggio. 
L’installazione di un impianto elettrico era fortemen-
te caldeggiata dai primi industriali e dal Comune che 
vi vedeva benefici sociali ed economici per tutta la 
collettività. Intorno al 1913 la Società Elettrica Val-
darno realizzò questo ardito progetto, di cui beneficiò 
non solo Torrita, ma anche i paesi vicini. La Società 
Ligniti di Montefollonico fu quella che tra le prime 
si avvantaggiò di questa fonte di energia e negli anni 
Venti procedette alla installazione di una teleferica 
con telefono, che collegava le miniere con lo scalo 
ferroviario, permettendo il trasporto diretto della li-
gnite dal luogo di escavazione al punto d’imbarco. 
Furono così sostituiti prima i barrocci e poi i camion 
che per il traffico continuo danneggiavano gravemente 
le strade. Si accorciarono i tempi del trasporto del ma-
teriale con notevoli abbattimenti dei costi di produzio-
ne. I giacimenti di lignite iniziarono ad essere sfruttati 
razionalmente e accanto alla tradizionale attività agri-
cola divennero un’occupazione tra le più rilevanti della 
zona. Il settore agricolo rimase comunque la maggior 
fonte di lavoro, perché Torrita trovandosi al centro del-
la fertile Val di Chiana era ed è un granaio naturale che, 
già in tempi remoti, aveva rifornito sia le città etrusche 
che Roma, capitale di un immenso impero.
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Acquaviva

Salarco

Torrita

Foiano

Castiglionfiorentino

Frassineto

Olmo

Arezzo

Bastardo

Carta della porzione di Val di 
Chiana compresa fra la Chiusa dei 
Monaci, Acquaviva presso Monte-
pulciano e le ferrovie Umbro Aretina 
e Centrale Toscana con la indicazio-
ne dei bracci progettati per effettua-
re l’allacciamento di queste due linee
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tempo libero
considerazioni sull’utilizzo del tempo di cui 

dovremmo disporre

di Paolo Stefanucci - “il Meticoloso”

Riprendo il tema “Tempo Libero” e, fissati nel pre-
cedente n.6 del nostro giornale i paletti concettuali 
preliminari a carattere  storico-filosofico, ora vorrei 
mostrarvi come evolve il medesimo, in realtà, osser-
vandolo calato nei diversi filoni storici, afferenti ere 
diverse e con diversa socializzazione.
Durante l’ Epicureismo (Epicuro visse dal 341 a.C. 
al 270 a.C.) il tempo libero offriva possibilità di vita 
piacevole all’uomo che riusciva ad usufruirne, collo-
candolo in una categoria sociale superiore. Per tanti 
oppositori, però, il vivere “inattivi”, in mezzo a pia-
ceri sfrenati, significava -allora- rischiare di apparire 
inetti e depravati!

Nella cultura cristiana il giudizio sull’utilizzo del “tem-
po libero” oscillava tra l’esaltazione e la denigrazione, 
a seconda che la sua caratteristica di non pragmaticità 
venisse collegata  ai  piaceri dello “spirito” o dei “sen-
si”. Quando nel tempo libero si faceva pratica riflessiva 
verso un “ordine sovrumano, nel ritiro dalle preoccu-
pazioni del mondo”(Tommaso d’Aquino,1225-1274), 
o alla “contemplazione”(ascesi mistica) (Agostino, 
354-430), nettamente contrapposta alla “inattivita’ 
(“acedia”, “fonte di perdizione e di degrado morale”) 
si aveva la “esaltazione” del tempo libero.
La condanna dell’ozio (tempo libero in forma degra-
data) era presente in tutte le scuole di pensiero occi-
dentali  che criticavano la degenerazione del presen-
te ed intendevano riformare i costumi, ripristinando 
i valori autentici della religione cristiana: Tommaso 
Moro (1477-1535), Tommaso Campanella (1568-
1639), san Benedetto, Blaise Pascal. Anche i calvi-
nisti, con Max Weber (1864-1920), confermavano la 
negatività dell’ozio. La loro etica, infatti, richiama-
va ad operosità e morigeratezza dell’uomo: suppor-
to essenziale all’affermazione del capitalismo e del-
la borghesia. Nella condanna dell’ozio e delle classi 

che lo praticavano si riversava il bisogno di equità ed 
efficienza sociale espresso dalla nascente borghesia 
(Claude Henri de Saint – Simon, 1760-1825).
Purtuttavia il filone che, invece, esaltava l’ “ozio” 
continuava, comunque, a persistere anche se si pone-
va come contrapposizione elitaria o di protesta ver-
so la morale allora vigente. Anche nel Rinascimento 
(Giovanni Boccaccio) l’ozio appariva nella sua con-
cezione edonistica del vivere.  Nel XVII e XVIII se-
colo,  con i circoli libertini in Francia (Giacomo Casa-
nova e De Sade)  si esaltava uno stile di vita fondato 
sul piacere e sul godimento, fino al XIX secolo, in 
cui l’ozio diveniva il “simbolo della contrapposizio-
ne alla morale puritana e borghese (Charles Fourier e 
Friedrich Nietzsche)”.Siamo ancora lontani dal signi-
ficato odierno dell’espressione “tempo libero”!
Più vicino a quello che diventerà per noi il tempo li-
bero -benché  non riferito alla pratica quotidiana- si 
può invece considerare quel tempo riconosciuto come 
destinato alla trasgressione delle norme vigenti, con-
cesso al popolo in occasione di alcune feste (princi-
palmente il carnevale). Si crea così, benché tempo-
raneamente, un tempo ‘altro’ (espresso nella pratica 
del ‘mondo alla rovescia’), in opposizione a quello 
dei potenti, uno spazio sociale in cui diventa lecito 
ciò che non è mai concesso (la denuncia dei soprusi, 
il dileggio dei signori) e reale la negazione della real-
tà; con queste caratteristiche esso persiste, fino all’era 
industriale, come espressione tipica delle classi subal-
terne, sebbene sia sempre più circoscritto all’ambien-
te rurale (V. Toschi 1955). Si ritrova dunque in queste 
tradizioni un altro filone che confluisce nella forma-
zione del concetto moderno di tempo libero, quello 
della festa, in cui si traduce socialmente il bisogno di 
interrompere il trascorrere uniforme della vita quoti-
diana. Sia la festa di impostazione laica (come le gio-
stre ed i tornei in epoca medioevale e rinascimentale, 
ma si potrebbe addirittura risalire alla tradizione dei 
giochi circensi romani), che realizza la necessità di 
affermazione dei signori e dei governanti, sia quel-
la di impostazione religiosa (come le processioni, i 
giubilei), che ribadisce l’autorità e il controllo del-
la Chiesa, costituiscono,  per il popolo, momenti di 
pausa dalle fatiche del lavoro quotidiano e occasioni 
di incontro, socialità e spensieratezza. Ma, come si 
diceva, il significato moderno di tempo libero viene 
acquisito solo con la rivoluzione industriale.
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appuntamenti di febbraio
19 ore 21:30- Teatro degli Oscuri - Torrita di Siena.

Va in scena “faccia a faccia”: una commedia scritta 
dall’Accademico Giacomo Del Toro “il Sognato-
re” che la interpreta assieme ad altri Accademici ed 
amici dell’Accademia.
Un ritorno al 1760, alle radici del sodalizio, che 
nacque con lo scopo di scrivere e rappresentare 
opere teatrali, appunto.
Seguirà il dibattito al termine dello spettacolo.

Siena – Palazzo delle Papesse 

prorogata la mostra delle opere di Salvador Dalì: 
bronzo, mobili surrealisti, vetro che Dalì conside-
rava come la materia perfetta per l’espressione arti-
stica tridimensionale, e i sensazionali orologi che si 
adattano alla forma che li sostiene perché, come lui 
affermava, “il tempo è flessibile”. 
(vedi https://youtu.be/iWd2xVxusc8 video registrato 

alla mostra di Matera.)

Sicuramente una mostra da non perdere

due cari amici ci hanno lasciato nel 

mese di gennaio, amici che molto hanno 

contribuito alla crescita dell’Accademia:

Enzo Marzo - “il Loquace”, già provato 

da un incidente occorsogli qualche tempo 

fa è incorso in un altro infortunio che gli 

è stato fatale.

Leonardo Botarelli, Accademico Rifonda-

tore, nel tempo ha lasciato il sodalizio man-

tenendo l’amicizia con tutte le persone con 

le quali aveva percorso un tratto di vita. 

Un improvviso malore lo ha stroncato.

La tristezza per la loro perdita si accom-

pagna al privilegio di averli conosciuti. 

R.I.P.
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cinema neorealista
di Piero Frullini - “lo Storico”
quinta parte

“Ladri di biciclette” segnò dovunque dalla sua uscita 
sugli schermi il trionfo della cinematografia italiana 
su tutti gli appuntamenti.  Forse per gli stranieri ci-
nema italiano e “Ladri di biciclette” si identificaro-
no. Sarebbe esagerato pensarlo, poiché dopo quelle 
pellicola De Sica stesso e molti altri firmarono ope-
re degne di un posto considerevole, forse al pari di 
quella.  Ma il fatto è che, dopo, la maniera, il tono, 
l’aria respirata, il modo di concepire un film in un in-
tero periodo di produzione seguirono le indicazioni 
di De Sica: ispezione della vita con i suoi problemi 
attraverso l’esame degli ambienti e delle vicende re-
ali. Diversamente Neorealismo. Zavattini sosteneva: 
necessità di critica, di approfondimento delle proble-
matiche sociali nazionali, della denuncia della fase di 
sgomento e del dolore. Tuttora Neorealismo aderenza 
del cinema alle vicissitudini di ogni giorno nella co-
munità, scoperta di motivazioni valide per ogni uomo 
nel momento del suo coinvolgimento per quadri del 
suo avanzare con il tempo. 
Fu la strada battuta dai più giovani. De Santis diresse 
con entusiasmo e impegno al richiamo talvolta esagerati 
un’opera forte, quale risultò “Riso amaro”. Un problema 
di massa veniva affrontato senza limiti posizionati, nep-
pure rispetto alla polemica possibile. De Santis apparte-
neva alle leve della sinistra politica, magari inesperta e 
convulsiva per quei primi assestamenti delle ideologie, 
ma presa dalla frenesia della lotta per concezioni nate nel 
cuore di molti. E non fu male che qualcuno forzasse i 
temi e i contrasti per smuovere una realtà ...
Riconoscemmo ancora la pianura padana: ma diversa 
da come l’aveva presentata Rossellini in “Paisà”.
Ora l’ambiente aveva altre voci, seguiva altri temi, 
si apriva alle considerazioni di altri problemi. Quel-
la sorta di schiavitù nel lavoro cui erano costrette le 
mondariso, forzata da troppo spiccate polemiche, il 
grigiore di certe riprese, la violenza di alcune scene, il 
sudore da molte fronti, la conquista dell’amore com-
battuta tra due donne avvilite dalla  pena della gior-
nata e dal calore del sole, fissarono sullo schermo lo 
spunto per nuove considerazioni e diversi angoli di 
visuale. Così come appariva evidente dalle immagi-
ni del lavoro dei pescatori di Acitrezza ne “La terra 
trema” di Luchino Visconti. La sinistra politica, che 
aveva sofferto più violentemente durante i prodromi 
della disfatta, partecipava alla ripresa con la volon-
tà determinata di rimproverare, ma comunque con il 

mestiere definito di documentare. 
Riso amaro” definì certamente una polemica sociale, 
politica.

Nonostante l’avvenenza delle forme provocanti della 
Mangano che si rivelò eccezionale attrice, nonostante 
la dimostrazione pacata del buon senso del sergente, 
che un altro esordiente, il giornalista Raf Vallone, so-
stenne con impegno partecipativo, nonostante le ma-
schera di perfetto mascalzone che Vittorio Gassman 
modellò con arte, nonostante questo e altro, “Riso 
amaro” apparve come polemica spinta. Così come 
“La terra trema”. Pellicole tese ad esprimere più una 
logica da difendere che una poesia da suscitare... Ciò 
potrebbe esprimere grave difetto. Ma era impellente 
la necessità (tuttora il Neorealismo si inseriva pre-
potentemente nei riti della vita sociale) di fermare le 
vicende nel quadro della dialettica. Si alternava a una 
specie di documento-denuncia un semplice commen-
to-pungolo. I canti aggressivi delle mondariso, le urla 
sotto il sole e la tempesta di pioggia, i volti con lon-
tani accenni di femminilità, le gambe nude e i petti 
gonfi di desideri, i sacchetti di riso delle donne, persi-
no l’ultima festa prima della partenza verso le case di-
sperse costituiscono per De Santis pretesto per azioni 
da filmare, ma soprattutto motivo per intavolare un 
discorso su motivi che già scottavano sotto i piedi dei 
benpensanti. De Santis agì con impulso giovanile; e 
ne soffrì forse la genuinità del racconto, che pure ri-
sulta valido per il realismo e l’umanità dei sentimenti. 
Chi riuscì a cogliere e narrare motivi di richiamo, di 
controversia sociale e a dare al tempo stesso un’opera 
di alta poesia e drammaticità cinematografica fu Luigi 
Zampa con “Il cammino della speranza”.
Il film narra l’odissea di un gruppo di emarginati (mi-
granti) di terra siciliana che tenta l’abbandono della 
terra nativa, privati del lavoro, resi nell’inerzia esi-
stenziale. Lo spunto poteva sembrare di quelli già 
sfruttati; ma la maniera della narrazione, il modo di 
fotografare, di condurre la disperata e speranzosa 
frotta di gente dalla Sicilia alle Alpi, dal profondo Sud 
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al promettente Nord, costituirono  fonte di immagini 
e splendore di novità. Zampa non ricorse ad attori im-
provvisati, ma si contornò per i ruoli più impegnativi 
di gente del mestiere. Con il che è dimostrato, contro 
il parere di qualcuno, che il Neorealismo esigeva una 
certa misura, una determinazione, ma riusciva a tro-
vare le possibilità espressive sia con attori preparati 
che con individui presi dalla strada...

Per il film di Zampa poté rivelarsi d’un tratto che il 
giudizio cadesse sotto l’esame della critica. Aperta 
e determinata per una colpevole apatia di fronte agli 
impegni per soluzioni inderogabili; ma per la man-
canza di un denuncia sferzante. Subentrando allora al 
tempo giusto il segno della fiducia che l’uomo porta-
va dentro, un sorriso, il passo più impegnato sulla via 
della speranza, l’irruenza stessa di certi movimenti, la 
vitalità, lo spasimo, l’illusione momentanea, le pro-
poste deliberatamente chiuse sul volto degli indivi-
dui; la loro voglia di ripresa. E tutto appariva novità 
per inseguire sicurezze in un mondo per ognuno più 
accettabile. Quel che era stato difetto in De Santis 
Zampa lo affermava con fiducia dentro il cerchio ac-
cattivante della poesia per immagini.
Ma prendeva forma, subdolamente, una nuova ipotesi. 
Il bisogno di unione nazionale, che pulsava ormai da 
ottanta anni nel cuore della gente per le contrade italia-
ne necessitava di risposte, richieste di salvezza in una 
nazione che non aveva ancora individuato gli elementi 
dell’unione, pur se momenti di ricerca della soluzione 
si tentavano nella confusione del vivere quotidiano. 
Là dove è da vedere qualcosa di nuovo imposto dal-
le circostanze: la “variante migratoria”, oggetto nuo-
vo nel tempo del raggiungimento degli obiettivi. Che 
obbligò a guardare al nord, forse già all’Europa che 
aveva fame di energie nuove da ingurgitare. 
Quasi che con il racconto Zampa avesse preconizzato 
una variazione profonda nello schema degli spostamenti 
di importanti nuclei verso le nuove affermazioni politi-

che nel nord, libere dai residui nazionalistici e aperte alle 
nuove esperienze, ignorati i centri nuovi del potere.
La tecnica perfetta raggiunta nel realizzare la pellicola 
diceva che la scuola italiana cinematografica era ma-
tura per i più ambiti riconoscimenti, come per i temi 
più impegnativi, pronta a scandagliare e affrontare le 
richieste più gravi dell’animo umano. Quella sociale 
che in quegli anni era divenuta bagaglio, materiale di 
indagine, richiamo e impegno.
Roberto Rossellini percorreva una strada tutta sua. 
Era tuttora l’individuo che lo conquistava, l’individuo 
come carne e linfa del sociale. L’uomo come sostanza 
di ogni manifestazione della comunità. Il regista ne 
seguiva il mondo intimo attraverso un pensiero che 
si andava snodando come filo conduttore; l’uomo e i 
suoi perché, le sue nascoste nostalgie, l’uomo posto 
davanti a se stesso. Studio del profondo. 
A Rossellini serviva soltanto un’idea: il soggetto, la 
trama, la sceneggiatura, il dialogo nascevano mano 
a mano, da un luogo all’altro, scena dopo scena, im-
provvisati. In genere frutto di aderenza con quell’i-
dea, con un asserto, con una figura, con una indivi-
dualità. Mano a mano l’uomo si scioglieva  dai limiti 
particolari, saliva. Sino a porsi, come per il tentativo 
di un esame, con il dono della grazia, nel confronto 
con il divino. Noi vedemmo allora quell’inaspettato 
spettacolo che fu “Stromboli”, inaspettato non per la 
riuscita tecnica e il pathos e la resa dallo schermo per 
gli occhi e il cuore quanto per il concetto individuato, 
centrato con continuità e con esattezza.
Con nessun’ altra attrice che con la Bergmann Ros-
sellini avrebbe ottenuto il risultato. Là il riconosci-
mento di aver compiuto un’opera straordinaria va 
dato in pari parti al regista e alla protagonista. Ma il 
merito esclusivo di Rossellini fu di aver concepito (e 
trovato il modo di comunicarla) un’idea tanto alta e 
vera. Nessun’altra maniera di cinematografare avreb-
be detto l’essenziale senza distorsioni, senza distrarre 
e portare lontano. L’uomo, riavvicinato alla divinità 
dall’incomprensione di un suo simile, dalla sua de-
bolezza subisce la purificazione per la grazia. Il vul-
cano significa forse il Carmelo di ognuno, ma aperto 
ai venti e ai liberi contatti, la donna china sulla cima 
davanti all’essenza della divinità detta la grandezza di 
ognuno, serenamente posto al cospetto della propria 
coscienza illuminata dalla grazia.
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Francesco Faleri
Un accademico Rozzo del XVII secolo.

Di Lucia Faleri - “la Pianista”

Il personaggio di cui vorrei parlare è un accademico 
Rozzo vissuto verso la metà del XVII secolo. Si chia-
mava Francesco Faleri e nella Congrega de’ Rozzi 
aveva adottato lo pseudonimo di Abbozzato. Il moti-
vo che mi ha indotto a cercare notizie più dettagliate 
e approfondite è dovuto alla mia passione per le ricer-
che, soprattutto durante l’estate quando ho più tempo, 
sulla mia famiglia che trova origine a Siena e che in 
questa occasione farò conoscere a grandi linee. 
Il suddetto abitava a Siena e faceva lo Speziale. Di lui 
al momento non sono riuscita a trovare né l’atto di na-
scita né la morte, ma dallo Stato delle Anime del 1672 
proveniente dalla Chiesa di San Maurizio in Santo 
Spirito di Siena, una Causa Civile del 1661 (Cause 
Civili dal 1640 al 1699 – Faldone 4912 Anno 1661) 
e altre comparazioni di date sono riuscita a datare la 
sua vita tra il 1614 circa e il 1676 circa. Di lui sono 
riuscita in compenso a trovare l’Atto di Matrimonio 
avvenuto presso la Pieve di Lucignano d’Arbia con 
Pasquina Vigni. A partire da questi dati in mio pos-
sesso e da alcune intuizioni che ho avuto, la prossima 
estate effettuerò altre ricerche.
La curiosità di riportare il Faleri alla luce e di dar-
gli nuovamente vita è data dal fatto che molto spesso 
era menzionato dai vecchi storici dell’Accademia dei 
Rozzi,  a partire ad esempio da Curzio Mazzi, ma poi, 
purtroppo, è caduto nell’oblio o comunque a malape-
na  viene citato da quelli contemporanei. 
Sembra che per la Congrega de’ Rozzi sia stato un 
personaggio molto importante e lo si evince soprat-
tutto dalle due opere che ho analizzato: una Comme-
dia Boschereccia dal titolo Interesse vince amore del 
1671 e l’Orazione in terza intorno all’Origine e l’An-
tichità dei Rozzi  del 1666. Scrittore/attore prevalen-
temente di Mascherate, in questi due lavori credo che 
l’Abbozzato abbia voluto esprimere tutta la sua vera 
personalità. Non si sa chi fossero i suoi maestri e chi 
gli abbia insegnato a leggere e scrivere, ma è certo 
che quelli veri provengono dall’antichità; basti solo 
pensare che l’Orazione è scritta prendendo a model-
lo l’antica ars oratoria e il Faleri non lo nasconde 
nemmeno tra i versi. Non nasconde di conoscere la 
filosofia, non nasconde di conoscere Virgilio, Cice-
rone, Catone il Censore e addirittura non nasconde 
di conoscere per intero Omero. Non è un innovatore, 
ma nonostante prenda spunto dai Patres e dallo stesso 

Aedo Greco  citandoli anche sotto forma di metafora, 
il nostro rimane libero dagli schemi convenzionali sia 
da quelli antichi che da quelli a lui contemporanei, 
che conosceva benissimo. 

Interesse vince amore venne rappresentata nel 1672 
nel Teatro Grande di Siena alla presenza dell’Arciroz-
zo e poi successivamente nel 1676 presso la Villa di 
Costa Fabbri (nelle vicinanze di Siena) fu riproposta  
alla presenza del principe nipote di papa Chigi. Qua-
si sicuramente almeno nella prima rappresentazione 
lo stesso Faleri fu uno dei protagonisti della vicenda. 
L’Orazione, che parla della nascita della Congrega, 
invece era del 1666 e fu recitata dallo stesso Faleri 
davanti all’Arcirozzo Il Pensoso. 
Dai suoi lavori ho potuto dedurre che molti sono an-
che i riferimenti, pur camuffati da una certa ironia, 
politici e polemici nei confronti di certi abusi e situa-
zioni che sicuramente erano ancora presenti alla sua 
epoca.  
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“Che l’interesse vence sempre Amore

E che unitamente non può stare

L’interesse, et Amor dentro d’un Cuore” 

Francesco Faleri da Interesse vince Amore
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patrimonio architettonico
rurale della Valdichiana
riflessioni sull’abitare dei contadini della 
valdichiana

di Riccardo Pizzinelli - “l’Ipercritico”

Nelle “Relazioni sul governo della Toscana” del 
Granduca Pietro Leopoldo d’Arburgo Lorena, trovia-
mo cinque visite effettuate in Valdichiana. Dalla loro 
lettura appaiono, in modo molto evidente, le pessi-
me condizioni sia delle case dei contadini sia delle 
fattorie di proprietà granducale o dell’Ordine di S. 
Stefano, ma anche di quelle dei privati. Va ricordato 
che proprio a seguito di queste visite fiorirono nume-
rosi progetti di risanamento ma, soprattutto, furono 
realizzate tante nuove costruzioni. È noto che con il 
procedere della bonifica da Arezzo verso Chiusi, ogni 
20–25 ettari di terreno si realizzava una abitazione 
rurale (con determinate caratteristiche funzionali e 
architettoniche: le “leopoldine”) ogni 12–15 poderi 
sorgendo le fattorie (Frassineto, Bastardo, Chianacce, 
Montecchio, Foiano, Fontarronco, Bettolle, Abbadia, 
Acquaviva), in gran parte amministrate dallo Scritto-
io delle Regie Possessioni (poi alcune trasferite alla 
Religione di Santo Stefano). 

Dalla fine del Settecento, quando fu chiaro che si sa-
rebbe giunti ad una conclusione degli interventi di 
prosciugamento, si consolidò un grande disegno po-
litico-culturale dell’intera Valdichiana, che non guar-
dò solo la razionale realizzazione del singolo edificio 
rurale (secondo le più moderne esigenze), ma anche 
la sistemazione complessiva dell’unità poderale e 
delle case secondo assi fondamentali della bonifica in 
atto, che ebbero alcuni elementi caratteristici: la pian-
ta prevalentemente quadrata, il tetto a padiglione, la 
colombaia, il portico/loggia sovrapposta frontale, al 

piano terreno la cantina, il forno, il granaio, le stalle 
ed altri annessi agricoli, al primo piano l’abitazione 
della famiglia contadina.
I progettisti di queste case utilizzarono schemi desun-
ti dall’architettura rinascimentale, in quanto erano i 
più adatti per rappresentare quell’ordine e armonia 
finale. Le scelte architettoniche erano anche legate 
ad una nuova volontà imprenditoriale incentrata sullo 
sfruttamento dei terreni bonificati, ma anche ad una più 
umana concezione della vita contadina che guardava 
alla buona salute e benessere fisico della famiglia mez-
zadrile. L’uso di questo modello su vasta scala  si è 
protratto per quasi tutto l’800 ed anche oltre. 

Ciò che oggi rimane di questa eccezionale “utopia” 
architettonica, ma anche della filosofia di vita, non è 
poi molto. Purtroppo i quasi sessant’anni di abbando-
no, senza alcun tipo di tutela, hanno portato al crollo 
o alla cancellazione di veri e propri capolavori ar-
chitettonici che, nonostante le norme di cui si diceva 
all’inizio, se non troveranno effettive ragioni di riuso, 
sopravvivranno solo in minima parte, magari musea-
lizzate. È quasi incredibile che in un’epoca in cui si 
è giunti alla follia di contribuire ben oltre al costo di 
recupero di edifici di qualità pessima (anche struttu-
rale) realizzati dagli anni sessanta nelle periferie delle 
grandi città, non ci si sia posti nemmeno il problema 
del recupero del patrimonio storico originale italia-
no (ovviamente non solo delle leopoldine), che con-
tinuerà a languire, tanto che burocrati vicini a quelli 
che hanno pensato di salvarle con leggi ad hoc ne pre-
vedono addirittura la rottamazione per invendibilità 
causa il mancato adeguamento energetico:
 Scientia non habet inimicum nisi ignorantem.
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tratto da “Homo Deus, 
breve storia del futuro”
 di Yuval Noah Harari da pag. 382 a pag. 387

di Alberto Morganti - ”il Narratore
e

Salvatore Cassarino - “l’Audace”
la proposta:
Ho appena finito di leggere il libro indicato nel titolo. 
L’Autore spazia in campi molto eterogenei, ma affini 
a suo giudizio, per tracciare ipotesi su probabili sce-
nari di un futuro assai prossimo dell’umanità. Tra le 
molte pagine, mi sono imbattuto in questo argomento 
che ho stralciato per sottoporlo ai lettori de “la Lan-
terna” come riflessione provocatoria di dibattito. So-
prattutto per “l’Audace” Salvatore Cassarino, autore 
di articoli di argomento medico. Avendolo anticipato 
a lui, dispongo della risposta che si trova nella secon-
da parte, cosicché ne è sortito un articolo a due mani.
Auspicabili altri contributi Accademici. (il Narratore)

...Persino il mestiere del dottore è un gioco da ra-

gazzi per gli algoritmi. Il primo e fondamentale com-

pito della maggior parte dei medici è diagnosticare 

correttamente le malattie e quindi proporre il tratta-

mento più efficace. Se arrivo in ospedale lamentando 
febbre e diarrea, potrei essere vittima di un’intossi-

cazione alimentare. Ma gli stessi sintomi potrebbero 

essere causati da un virus nello stomaco, dal colera, 

dalla dissenteria, dalla malaria, dal cancro o da una 

nuova malattia sconosciuta.

Il mio dottore può dedicare soltanto qualche minuto 

all’elaborazione della giusta diagnosi, con poche do-

mande e forse un rapido esame medico. Il dottore quindi 

mette insieme le scarne informazioni raccolte con la mia 

storia clinica e con il vasto mondo delle malattie umane.

Ahimè, neppure il più diligente dei dottori può ricor-

darsi di tutte le mie precedenti indisposizioni e check-

up. Analogamente, nessun dottore può avere familia-

rità con ogni malanno e medicinale, né aver letto tutti 

gli articoli pubblicati su tutte le riviste mediche. In 

aggiunta a ciò, il dottore qualche volta si sente stanco 

o ha bisogno di nutrirsi o si ammala persino, circo-

stanze che possono influenzare la sua capacità di giu-

dizio. Non c’è da meravigliarsi che i dottori talvolta 

commettano degli errori nelle loro diagnosi o racco-

mandino un trattamento non ottimale.

Considerate ora il famoso Watson della IBM, il si-

stema di intelligenza artificiale che nel 2011 ha vinto 
il gioco a premi televisivo Jeopard! sconfiggendo gli 

ex campioni umani. Watson oggi è preparato a fare 

un lavoro più serio, in particolare nel diagnosticare 

le malattie. Un’intelligenza artificiale come Watson 
possiede vantaggi potenziali enormi rispetto ai dot-

tori umani. In primo luogo, può contenere nella sua 

banca dati informazioni su ogni malattia e medicina 

conosciuta nella storia. Può aggiornare questo depo-

sito di conoscenze quotidianamente, non soltanto con 

le scoperte relative a nuove ricerche ma anche con le 

statistiche mediche raccolte da ogni clinica e ospeda-

le connessi nel mondo.

In secondo luogo, Watson saprà tutto non solo del mio 

intero genoma e della mia storia medica giorno dopo 

giorno, ma anche dei genomi e delle storie mediche 

dei miei genitori, fratelli, cugini, vicini e amici. Watson 

saprà all’istante se di recente sono stato in un paese 

tropicale, se soffro di infezioni allo stomaco ricorrenti, 

se si sono verificati casi di cancro intestinale nella mia 
famiglia o se la popolazione dell’intera cittadina que-

sta mattina sta soffrendo di un attacco di diarrea.

In terzo luogo, Watson non sarà mai stanco, affamato 

o malato, e avrà tutto il tempo del mondo per me. Io 

potrei stare confortevolmente seduto sul divano a casa 

e rispondere a centinaia di domande, raccontando a 

Watson esattamente come mi sento. Questa è una buo-

na notizia per la maggior parte dei pazienti (eccetto 

forse per gli ipocondriaci). Ma se oggi vi iscrivete a 

una facoltà di medicina con l’aspettativa di essere an-

cora un dottore di famiglia tra vent’anni, forse dovreste 

prendervi del tempo per rifletterci sopra. Con un Wat-
son del genere in giro, non occorrono molti Sherlock.

…. In un recente esperimento un algoritmo informa-

tico ha correttamente diagnosticato il 90% di casi di 

cancro ai polmoni che gli erano stati sottoposti, men-

tre i dottori non erano riusciti ad andare oltre il 50% 
del campione. In effetti, il futuro è già qui. 

…..La formazione di un dottore umano è un compli-

cato e costoso processo che dura anni. Quando il 

processo è giunto al termine, dopo un decennio circa 

trascorso tra studi e praticantato, tutto quello che ot-

tenete è un dottore. Se volete due dottori, dovete ri-

petere l’intero processo dall’inizio. Al contrario se e 

quando saranno trovate le soluzioni che ostacolano 

Watson, non avrete un solo dottore, ma un numero 

infinito di medici, disponibile a tutte le ore in ogni 
angolo del pianeta. Anche se il raggiungimento di 

questo traguardo costasse 100 miliardi di dollari, sul 

lungo periodo si rivelerebbe più economico della for-

mazione del personale medico.

Certamente non tutti i dottori svaniranno. Come gli 

eserciti del XXI secolo stanno rinforzando i ranghi 

delle loro forze speciali d’élite, così l’assistenza sa-
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nitaria del futuro potrebbe offrire molte più occasioni 

agli equivalenti medici dei ranger dell’esercito e delle 

forze speciali della Marina americana. Ad ogni modo, 

proprio come gli eserciti non necessitano più di milio-

ni di soldati semplici, così i servizi sanitari del futuro 

non avranno più bisogno di milioni di medici di base.

… Alcuni sostengono che se anche un algoritmo po-

tesse superare le prestazioni dei dottori e dei farma-

cisti negli aspetti tecnici delle loro professioni, non 

potrebbe mai sostituire il contatto umano. Un dottore 

umano riconosce il vostro stato emotivo analizzando 

i segnali esterni, come le espressioni facciali e il tono 

di voce. Watson potrebbe non solo analizzare questi 

segnali esterni con maggiore meticolosità di un dot-

tore umano, ma simultaneamente analizzare numerosi 

indicatori interni che sono di norma celati alla vista 

e all’udito. Misurando la vostra pressione sanguigna, 

monitorando le attività cerebrali e una quantità infi-

nita di dati biometrici, Watson potrebbe sapere esat-

tamente come vi sentite. Grazie alle statistiche acqui-

site da milioni di precedenti incontri sociali, Watson 

potrebbe quindi pronunciare proprio quelle parole 

che avete bisogno di sentirvi dire, con il tono di voce 

più consono. Nonostante tutta la loro decantata intel-

ligenza emotiva, gli esseri umani sono spesso sopraf-

fatti dalle proprie emozioni e reagiscono in modi con-

troproducenti. Per esempio, quando incontrano una 

persona arrabbiata cominciano a gridare, e quando 

ascoltano una persona spaventata si fanno prendere 

dalle proprie ansie. Watson non soccomberebbe mai 

davanti a queste tentazioni. Non possendo emozioni 

proprie, sarebbe sempre in grado di offrire la risposta 

più appropriata al vostro stato emotivo.....”

una risposta:
Giorni fa un Medico di famiglia mi raccontava di un 
paziente che affermava di non defecare da una setti-
mana (sic). Trattenendo lo sganascio, lo aveva invita-
to a soffermarsi un attimo sul fatto che una settimana 
significa 7 giorni, condizione francamente incompati-
bile con la frequentazione di questo transito terrestre 
(Battiato). Ogni medico quotidianamente deve deco-
dificare informazioni fuorvianti che potrebbero indi-
rizzare verso percorsi diagnostici valutativi errati ma 
il paziente, desueto a monitorarsi, se sapientemente 
interrogato può orientarci verso la strada giusta. 
Pungolato dal “Narratore” eccomi qui a commenta-
re uno stralcio tratto da un libro che anticipa scenari 
anche inquietanti ma confesso che l’idea di imparare 
una nuova modalità di esercitare la professione me-
dica, maggiormente al passo con questi tumultuosi 
tempi dominati dall’incertezza, mi stuzzica alquan-

to a patto che questo non preluda alla riproposizione 
di un fenomeno comparso nel XIX secolo (la rivolta 
operaia contro le macchine usurpatrici e portatrici di 
disoccupazione nota come luddismo).
Personalmente non nutro alcun preconcetto in merito 
alla opportunità di avvalersi ANCHE del contributo 
di sistemi digitalizzati, immuni dalla possibilità di 
ammalarsi, sentirsi affaticati, anzi ritengo, che corret-
tamente addestrati, potrebbero rappresentare un’op-
zione aggiuntiva per indirizzare correttamente l’iter 
diagnostico valutativo.
Sistemi, quali Watson dell’IBM, si sono dimostrati in 
grado di reperire una mole di informazioni spaventosa 
collazionando dati dettagliati inerenti il genoma, ma-
lattie pregresse, interventi chirurgici, parametri biome-
dici, risposte anomale, allergie, idiosincrasie non solo 
riguardanti il paziente, ma anche del parentado. Sistemi 
digitalizzati ben addestrati potrebbero comportare l’u-
manizzazione di una macchina capace di cogliere sfu-
mature (timbro della voce, pause, esitazioni, voce cal-
ma o agitata, tendenza a enfatizzare o minimizzare) ed 
operare un rapido confronto tra quel che il paziente rac-
conta e tutte le informazioni reperite che lo riguardano.
Il medico di una volta, raccoglieva i sintomi raccontati 
dal paziente per ottenere un quadro 
nitido in merito allo stato di Salute 
del paziente che fidandosi avrebbe 
seguito le raccomandazioni ricevu-
te. Ora vige la diffidenza. Il paziente 
va direttamente su siti dove un do-
lorino viene ricondotto a un nume-
ro sconfinato di malattie alla ricerca 
del toccasana. 
Il medico del futuro dovrebbe abbinare accanto a pa-
dronanza tecnica, competenze comunicative e l’ap-
porto di un’intelligenza artificiale potrebbe in tal 
senso completare (come le indagini laboratoristico 
strumentali) il setaccio di informazioni ottenute uti-
lizzando strumenti forse obsoleti (occhi, orecchie, 
mani, olfatto). Se questo significa tornare a scuola per 
apprendere le potenzialità celate da questo genere di 
approccio, mi dichiaro disponibile; quantomeno potrà 
servire a rivitalizzare percorsi di plasticità neuronale 
utili a rallentare la mia incipiente senescenza.
(l’Audace)
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Il Conviviale cosmo
Le conoscenze della scienza astronomica al 

tempo di Dante Alighieri

di Davide Pezzolo - “l’Astrale”

parte prima

Mi perdoni il Narratore se ho avuto l’ardire di coin-
volgerlo in questo inizio, sappia infatti che non mi 
permetterei mai di accusarlo di poco studio dell’A-
stronomia. E mi perdoni anche se, nel seguito di que-
sto scritto, ho parafrasato troppo liberamente Dante, 
senza tenere conto di eventuali aspetti linguistici. 
Però, riflettendo… se ad “accusarlo” di negligenza 
non fossi stato io, ma Dante, avrebbe reagito nello 
stesso modo?
Basterebbe leggere il Convivio, Trattato II - Capitolo 
XIII - 30, ed avremmo la risposta: “se difetto in lei si 

crede” […] “è per la negligenza nostra, e a quella si 

dee imputare.” Quindi caro Narratore, ho solo libera-
mente tradotto le parole di Dante: l’astronomia è una 

scienza perfetta e se la si ritiene ostica/difficile o si 
trovano in essa imperfezioni, la causa è da ricercarsi 

nella nostra negligenza!

Per Dante infatti l’astronomia è la scienza più alta e 
nobile, e tutte le sue opere sono ricche di riferimenti 
ai cieli e a ciò che contengono, così come alle loro 
caratteristiche morfologiche e cinematiche. Ma qua-

le era il Cielo di Dante, ovvero, quale era la visione 
dantesca del cosmo? Leggendo alcuni passi del Con-
vivio, possiamo scoprire quali fossero le conoscenze 
astronomiche del 1300 e  come Dante abbia cercato di 
renderle accessibili a tutti.
Questo viaggio, che proseguirà anche nel prossimo 
numero de La Lanterna, lo inizieremo da molto lon-
tano, dalla nostra Galassia. Nel 1300 non conosce-
vano la Galassia come corpo celeste, ma notavano 
comunque nel cielo una fascia più luminosa rispetto 
al resto della sfera celeste. Come spiegavano quindi 
questa fascia maggiormente luminosa che attraversa 
il nostro cielo? Varie erano le ipotesi: da Anassagora 
ad Aristotele, da Platone a Democrito, ognuno aveva 
la propria ipotesi sulla natura e sulla formazione di 
questa regione. Anche Dante esprime la propria teoria 
nel Convivio, riportando ciò che riteneva fosse la scia 
luminosa in questo modo: “la Galassia sia uno effetto 

di quelle stelle le quali non potemo vedere, se non 

per lo effetto loro intendiamo quelle cose” (Trattato 
II - Capitolo XIV - 8). La Via Lattea, quindi, altro 
non è che un immenso agglomerato di stelle, troppo 
dense e lontane per essere risolte una per una, ma che 
dà l’effetto globale di una fascia maggiormente lumi-
nosa. Visione corretta, ma che prevede un universo 
infinito con le stelle distribuite in modo non omoge-
neo, in netto contrasto con la concezione aristotelica 
del tempo di un universo finito, sferico e omogeneo in 
ogni direzione.
E di queste stelle, quante ne avrebbe potute osservare 
Dante, magari uscendo una sera a passeggio per le vie 
di Firenze? “Dico che lo Cielo stellato ci mostra mol-

te stelle”: “mille ventidue corpora di stelle pongono, 

di cui io parlo.” (Trattato II - Capitolo XIV - 2).
Dante era a conoscenza che le stelle visibili ad occhio 
nudo erano 1022. In realtà il significato dei numeri 
due, venti e mille, simboleggiano per Dante i tre moti 
fisici, ovvero il locale, l’alternativo e l’aumentativo, 
ma noi non ci addentreremo nella numerologia dan-
tesca. Ma perché Dante riporta comunque il numero 
di 1022? Questo numero lo ritroviamo nel Tractatus 

de Sphaera di Messer Giovanni Sacrobosco (circa 
1230), alla fine delle Annotazioni presenti al Capitolo 
Nono del Libro Primo.
Quindi, in condizioni ottimali, potremmo dire che 
1022 stelle erano visibili ad occhio nudo da Dante 
a Firenze nell’arco dell’anno. Adesso prendiamo a 

braccetto Dante e portiamolo una sera a passeggio 
per le vie della Firenze del 2022: quante stelle potreb-
be vedere ad occhio nudo? Forse nessuna… Infatti, da 
recenti studi, in media in Toscana è possibile vedere 
ad occhio nudo sulle 700 stelle. 

Narratore: “Ciao Astrale! Ho appena comprato un 
bel libro di Astronomia, ma lo trovo ostico… diffi-
cile. Sai, parla di Astronomia…”
Astrale: “Narratore Narratore… non è l’Astrono-
mia ad essere difficile! E’ solo colpa della tua ne-
gligenza a studiare!”
Narratore: “…?!?!... ”
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Ma che fine ha fatto lo Cielo stellato, decantato da 
Dante per le molte stelle che ci mostra? In conseguen-
za dell’inquinamento luminoso artificiale, ci stiamo 
privando di uno spettacolo naturale immenso, che da 
sempre ha affascinato l’uomo e per sempre lo farà, se 
sapremo custodirlo. Forse non diamo troppa impor-
tanza all’illuminazione di piazze, strade, monumenti 
e abitazioni… ma ricordiamoci che abbiamo già “per-
so” più di 300 stelle. Non perdiamo altro Cielo!
Riprendendo il nostro viaggio, potremo a questo 
punto chiederci dove verrebbero poste queste 1022 
stelle decantate da Dante. La risposta, ovviamente, è 
nell’ottavo cielo, quello del firmamento. E come vie-
ne descritto da Dante il firmamento o la sfera cele-
ste? Sempre nel Convivio, Trattato III - Capitolo V 
- 13/14, c’è un passo che potrebbe essere considerato 
una vera lezione di astronomia sferica! 
“Dico adunque che ‘l cielo del sole si rivolge da occi-

dente in oriente, non dirittamente contra lo movimen-

to diurno, cioè del die e de la notte, ma tortamente 

contra quello; sì che ‘l suo mezzo cerchio, che equal-

mente e ‘ntra li suoi poli, nel quale è lo corpo del 

sole, sega in due parti opposite lo [mezzo] cerchio de 

li due primi poli, cioè nel principio de l’Ariete e nel 

principio de la Libra, e partesi per due archi da esso, 

uno ver settentrione e un altro ver mezzogiorno. Li 

punti [di mezzo] de li quali archi si dilungano equal-

mente dal primo cerchio, da ogni parte, per ventitré 

gradi e uno punto più; e l’uno punto è lo principio del 

Cancro, e l’altro è lo principio del Capricorno.”
In questo estratto del Convivio, Dante prima parla del 
moto del cielo e del suo modo di ruotare. Poi scrive di 
“cerchi”: prima di un mezzo cerchio, poi de lo cerchio 

de li due primi poli ed infine de li archi che si dilun-

gano equamente dal primo cerchio, da ogni parte, per 

ventitré gradi e uno punto più. Infine, cita punti nelle 
Costellazioni: principio de l’Ariete, principio de la Li-

bra, principio del Cancro e principio del Capricorno.
Potremo tranquillamente affermare che Dante qua 
descriva l’Eclittica, l’Orizzonte e l’Equatore Celeste, 
precisa che l’angolo fra Eclittica ed Equatore Celeste 
è di circa 23° (angolo di inclinazione dell’asse terre-
ste) e riporta le posizioni dei punti Equinoziali e Sol-
stiziali. A questo punto potremmo chiederci se cambi 
qualcosa fra i punti equinoziali e solstiziali di Dante 
ed i nostri, perché la risposta sarebbe interessante.
Cambia infatti, ma non dal 1300 ad oggi, la costella-
zione su cui osservo proiettata la nostra stella, il Sole.  
Ovvero il punto γ o punto d’Ariete, equinozio di Pri-
mavera, non è più nell’Ariete ma si trova nei Pesci. 
Così come il punto ω non si trova più nella Bilancia, 
ma nella costellazione che precede, ovvero la Vergine. 

Ciò è dovuto 
alla Precessio-
ne degli Equi-
nozi, moto che 
il nostro asse 
terrestre com-
pie in poco 
meno di 26.000 
anni. Stesso di-
scorso ovvia-
mente anche 
per i Solsti-
zi. Ma questo 
moto, in questi 
700 anni trascorsi, cambia poco. Cosa potrebbe cam-
biare allora? La data! Nel 1300 il solstizio d’inverno 
era infatti il 13 dicembre, e Santa Lucia era veramente 
il giorno più corto dell’anno! Ma come mai adesso il 
Solstizio è il 21 dicembre? Non è certo colpa di Dan-
te, e neanche completamente del moto di precessione, 
ma della riforma del Calendario. Il 4 ottobre del 1582, 
con la riforma del calendario, siamo passati infatti da 
quello Giuliano a quello Gregoriano, con i giorni dal 
5 al 14 ottobre 1582 che vennero completamente sal-
tati: dalla notte del 4 ottobre si passò direttamente alla 
mattina del 15 ottobre.
Oltre alle stelle, nella Sfera Celeste precedentemente de-
scritta da Dante, possiamo osservare anche tutti gli altri 
corpi celesti, fra cui i pianeti ed il nostro satellite, la Luna.
Ovviamente la visione dantesca del Sistema Solare è 
una visione Tolemaica, con la Terra immobile al centro 
dell’Universo e tutti gli altri corpi che le ruotano intor-
no su orbite circolari (vedasi immagine). Dante infatti 
descrive il nostro sistema planetario in questo modo:
“Ed è l’ordine del sito questo, che lo primo che nu-

merano è quello dove è la Luna; lo secondo è quel-

lo dov’è Mercurio; lo terzo è quello dov’è Venere; lo 

quarto è quello dove è lo Sole; lo quinto è quello di 

Marte; lo sesto è quello di Giove; lo settimo è quello 

di Saturno; l’ottavo è quello de le Stelle; lo nono è 

quello che non è sensibile se non per questo movi-

mento che è detto di sopra lo quale chiamano molti 

Cristallino, cioè diafano, o vero tutto trasparente.” 
(Trattato II - Capitolo III - 7/8)
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freschi di stampa
recensione di due libri che narrando la stessa 

epoca, intrecciano storie in modo insolito 

rispetto al tema.

di Michela Vittorio - “l’Accogliente”

In occasione della Giornata della Memoria, da poco 

trascorsa, mi piace parlare di due libri appena usciti, 

che trattano della Shoah in maniera divergente.

Innanzitutto, le protagoniste di ambedue i libri si 

chiamano Alice e sono, per molti aspetti, due donne 

che, dal Paese delle meraviglie, vengono catapultate 

nel Paese degli orrori.

Poi, tutte e due sono legate ad Anna Freud, sebbene 

in maniera diversa.

Infine, entrambe hanno a che fare con la tutela dei 
giovani: l’una di quelli che fuggono dagli orrori dei 

campi di concentramento, l’altra di quelli che da quei 

campi fanno ritorno.

IL LIBRO DI RICETTE DI ALICE di Karina Ur-

bach, 2022 Mondadori

“Il libro di ricette di Alice” ripercorre le tappe della 
vita di Alice Urbach, austriaca, dalla caduta dell’Im-
pero asburgico, all’Anschluss, passando attraverso 
l’emanazione delle leggi razziali, fino alla fuga all’e-
stero e ben oltre.
Cresciuta in una famiglia di ebrei benestanti, sin da 
piccola si occupa di cibi e ricette, frequentando quello 
che, allora, era l’unico luogo in cui i bambini potes-
sero entrare in relazione con il mondo degli adulti: la 
cucina.
Dopo l’abdicazione dell’Imperatore, gli uomini a 
capo delle sue famiglie sembrano disorientati e privi 
di punti di riferimento: il padre non regge la fine di 
un’epoca, Max il marito muore oppresso dai debiti 
di gioco, il cognato, che funge da tutore, sparisce in 
circostanze poco chiare.
Senza protezione e senza patrimonio, con due figli da 
crescere e proteggere, Alice farà l’unica cosa che sa 
fare: cucinare e insegnare a cucinare.
Nella sua scuola di cucina, famosa in tutta Vienna, 
passeranno personaggi più o meno ricchi e più o meno 
conosciuti tra cui Anna Freud.
Costretta a fuggire in Inghilterra, la sua opera più 
famosa Wie Kocht Man in Wien! subirà un pro-
cesso di arianizzazione: verrà attribuita a un au-
tore ariano e solo mezzo secolo dopo, grazie alle 
ricerche effettuate dalla nipote Karina, riuscirà a 

ottenere il giusto riconoscimento.
In Inghilterra, Alice lavorerà dapprima come cuoca 
poi verrà scelta per dirigere una casa di accoglienza 
per bambine ebree in fuga dai paesi d’origine.
Questo incarico le costerà fatiche e rinunce, ma l’in-
serimento delle sue ragazze in una vita post-bellica 
quasi normale la ripagherà di ogni sforzo.
Il caso di Alice Urbach rappresenta un esempio di 
quel processo di arianizzazione della letteratura, della 
musica e della cultura in generale, poco conosciuto 
fino a oggi. Il sottotitolo del romanzo, infatti, è: Storia 
di un crimine nazista.
E di crimine si tratta: il regime nazista, non potendo 
far sparire opere conosciute, riuscì a farle attribuire 
ad autori ariani.
La narratrice, nella prefazione, dice di voler “denun-
ciare un furto (…) perché a sua nonna (…) autrice di 
saggi, all’improvviso toccò di vedersi scippare la sua 
opera da un ariano. Ciò che le accadde faceva parte di 
una frode su larga scala (…) Il suo caso fu il primo, 
nell’autunno del 2020, a rendere pubblico questo sub-
dolo crimine e portò ad altre scoperte sorprendenti.”
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SE SOLO IL MIO CUORE FOSSE DI PIETRA di 

Titti Marrone, 2022 Feltrinelli

Cosa ne è stato, invece, dei molti bambini reduci dai 
campi di sterminio? Deportati, oppure nati, ad Au-
schwitz, Terezin o affidati dai genitori a vicini di casa, 
parenti, conoscenti e vissuti nascosti per molti anni?
Titti Marrone, nel suo ultimo romanzo “Se solo il mio 
cuore fosse di pietra”, ricostruisce le storie dei bambi-
ni accolti e accuditi a Lingfield, grazie all’iniziativa di 
Anna Freud e di Alice Goldberger, sua collaboratrice
Si tratta di venticinque bambini, dai cinque ai quindi-
ci anni, reduci da vicende terribili, spesso rimosse ma, 
poco per volta, recuperate, elaborate, accettate grazie 

all’aiuto di Alice e dei suoi amici e assistenti: Sophie, 
Manna, Lydia, Oscar Friedman.
Da Terezin, vicino a Praga, provengono Jack, il bim-
bo che ha paura del bus, Leah dagli occhi strabici, 
Berl, che tortura gli animali, Zdenka, che parla con 
una spilla, Martha, la diffidente; da Auschwitz Julius, 
che fugge spesso su di un albero del giardino, Tatia-
na e Andra, due sorelline di Fiume, Shana, che vuole 
cancellare il numero inciso sul suo braccio; da orfa-
notrofi o conventi di suore: Magda e Hedi, figlia delle 
sorella di Magda e quindi sua “nipote”, Eva torturata 
da peccati inesistenti; infine, quelli sopravvissuti ri-
manendo nascosti, spesso da soli, al buio, in piccoli 
pertugi: Ervin, Judith, Mirjam Charles.

Alice pur confessando ad Anna 
Freud che: 
“ A volte vorrei avere un cuore di 
pietra per non essere sopraffatta 
dal dolore” e pur soffrendo di lan-
cinanti dolori alla schiena, riesce 
a far fronte ai molteplici problemi 
legati al recupero dei ricordi dei 
suoi bambini e a garantire, per qua-
si tutti, un futuro migliore.
Qualcuno riceverà affetto da fami-
glie adottive capaci di accoglierli 
con l’amore che non hanno cono-
sciuto, altri riusciranno a trovare 
i genitori, altri andranno a vivere 
nei Kibbutz appena costituiti in 
Palestina, altri riusciranno infine a 
trovare lavoro e/o a sposarsi e ad 
avere figli propri.

555
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un fuorilegge nell’Arte 

Michelagiolo Merisi detto il Caravaggio 

di Claudio Almasio: “ lo Scrittore”

Molti sono gli artisti nella Storia dell’Arte di cui cono-
sciamo i particolari più intimi, le loro vite, gli illustri 
committenti, persino le loro passioni amorose. Tutto 
descritto con cura nelle Cronache dei loro tempi, a cura 
di ligi redattori di documenti o di biografi noti e stimati, 
basti pensare al Vasari per citarne uno su tutti. Grazie al 
lavoro prezioso di queste persone le Vite dei grandi at-
tori della Storia dell’Arte sono giunte sino a noi presso-
ché intatte, patrimonio inestimabile di fonti accreditate.

Ma non per tutti è stato così. 
Per trovare notizie attendibili sulla tormentata vita 
di uno dei più grandi artisti della fine del ‘500,  Mi-
chelangiolo Merisi detto il Caravaggio, non bisogna 
cercare tra fonti documentali del passato o nelle pagi-
ne delle Cronache, bensì tra i polverosi verbali della 
Giustizia e della polizia dell’epoca. 
È tra quei fascicoli redatti con uno stile burocratico e 
asettico che possiamo ricostruire la vita del Caravag-
gio, uomo tormentato dai suoi molti demoni interiori 
che non lo hanno mai visto inserirsi pienamente nel-
la società dell’epoca, demoni e tormenti che hanno 
distrutto le sue molte relazioni amorose con donne 
significative nella vita del Merisi, di ‘ogni forma e 
d’ogni età’ per citare Mozart, dalle popolane alle no-

bildonne, tutte ritratte in qual-
che modo dall’Artista nelle sue 
opere, tutte rese immortali e 
giunte sino a noi, da Giuditta 
alle molte straordinarie Ma-
donne.
La vita del Merisi è un susse-
guirsi di fughe e asili in terre 
straniere, all’ombra di potenti 
protettori che stimavano le sue 
opere. 
Uomo dal temperamento inco-
stante e imprevedibile, scuro, 
possiamo dire, come l’incante-
vole ‘buio’ dei suoi fondi dipinti.
Rissoso, violento, pretestuo-
so, attaccava briga spesso per 
un nonnulla, deteneva illegal-
mente armi, diffamava i no-
bili potenti, amava le taverne 
soprattutto quelle infime della 
periferia romana, passava dal-
le chiese nelle quali lavorava 
di giorno, ai postriboli più ab-
bietti nella sua tormentata vita 
notturna.
Spesso arrestato (da qui i nume-
rosi verbali di polizia) per per-
cosse, schiamazzi, ubriachezza 
molesta, risse e ferimenti. In-
somma un tipo poco raccoman-
dabile da incontrare dopo alcuni 
bicchieri di cattivo vino.
Gli interventi dei suoi protetto-
ri sulle forze dell’ordine (pos-
siamo parlare tranquillamente 
di corruzione a suon di scudi), David con la testa di Golia, 1609 - 1610 - Olio su Tela - Galleria Borghese, Roma.
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spesso erano provvidenziali per tirarlo fuori dalle feti-
de celle delle carceri di Tor di Nona a Roma.
Tutto o quasi si perdonava a questo Artista che sapeva 
con le sue opere rivoluzionarie ed innovative cambia-
re il modo di dipingere dell’epoca.
Quasi tutto si poteva perdonare a dire la verità, per-
ché anche i suoi potenti mecenati non poterono sal-
varlo dalla condanna a morte per l’omicidio (con 
l’aggravante dei futili motivi diremo oggi) di Girola-
mo Stampa da Montepulciano, ucciso a bastonate dal 
Caravaggio a Palazzo Madama a Roma mentre era 
ospite del cardinal Del Monte, per il quale scontò una 
breve pena in carcere, fino alla più grave uccisione di 
Ranuccio Tommasoni da Terni. Anche qui il pretesto 
fu un fallo commesso dal Tommasoni durante il gioco 
della Pallacorda a Campo Marzio. Pretesto debole a 
dir la verità, perché era ben nota l’acrimonia e l’odio 
che correva tra i due, da una donna contesa (Fillide 
Melandroni?), a questioni di debiti di gioco del Cara-
vaggio non onorati dall’Artista, sino a questioni po-
litiche che trovano i due inevitabilmente antagonisti.
Qualcosa si spezza definitivamente nell’anima di 

Caravaggio dopo questo terribile 
fatto di sangue, inizia la sua vita da 
fuggiasco, ma anche il suo inesorabi-
le declino nelle Cronache dell’epoca, 
quasi una ‘damnatio memoriae’.
Il grande Artista sarà ‘riscoperto’ solo 
all’inizio del XX secolo grazie alla 
ricerca meticolosa di storici dell’arte. 
Cala su di lui un imbarazzante silen-
zio insomma, durato circa quattrocen-
to anni. Troppi.
La vita da fuggiasco in esilio provoca 
nel Caravaggio molteplici ferite inte-
riori che possiamo solo immaginare. 
È verosimile supporre che egli svi-
luppi una sorta di malattia mentale, di 
paranoia ad ogni nuovo incontro; in-
fatti dopo i sanguinosi fatti di Campo 
Marzio, sarà condannato alla decapi-
tazione, che ‘potrà essere operata sul 
posto, da chiunque riconosca per la 
via il fuggiasco’.
Non è azzardato dunque supporre 
l’influenza negativa in Caravaggio di 
questa condanna a morte, sono infatti 
molteplici in questo periodo le opere 
che ritraggono teste mozzate, famosa 
su tutte la particolare composizione 
del ‘David con la testa di Golia’, in 

cui Golia è con ogni probabilità l’autoritratto dell’Ar-
tista.
A soli 38 anni, in fuga, debilitato dalle febbri causate 
da probabili infezioni intestinali, consumato da una 
vita trascorsa e vissuta al limite, arso velocemente 
come una candela che brucia su entrambi i lati, si spe-
gne sulla spiaggia del Tombolo della Feniglia a Porto 
Ercole, dopo essere sbarcato da una feluca.
Con sé porta tre opere destinate agli Orsini e un auto-
ritratto di cui però non si hanno fonti certe. 
Trova riscatto nell’Arte e tormento nella vita affettiva 
e sociale. 
Nel 1610 il mondo perde così, senza clamori, senza 
gli onori destinati ai Grandi della storia, sottotono, 
abbandonato in un angolo come un brigante di strada, 
Michelangiolo Merisi detto il Caravaggio, un Fuori-
legge nell’Arte.

555

Particolare della testa di Golia (Autoritratto?)



ab umbra lumen   ab umbra lumen 

14

strade ferrate
nella Val di Chiana nei secoli XIX e XX

Di Giovanni Perrone -”il Creativo”
seconda parte

L’inizio del Novecento ravviserà una grande volontà 
d’intraprendere, di fare, di costruire e di lottare per un av-
venire migliore. Questa voglia troverà compimento con 
il nascere di tante attività sia industriali che commerciali, 
concentrate in un polo che aveva il suo epicentro intorno 
alla stazione ferroviaria di Torrita.

Dopo il 1830, in Italia, si cominciò a discutere sempre di 
più sul ruolo del treno per il progresso, grazie anche all’af-
fermazione della ferrovia nella rivoluzione industriale 
inglese. Infatti in tutti i paesi la nuova infrastruttura fu 
protagonista della modernizzazione economica e sociale, 
facilitando la circolazione delle merci e gli spostamenti 
delle persone. In Italia il treno ebbe inoltre un ruolo poli-
tico e i conseguenti sviluppi vennero percepiti nell’ottica 
di abolire le frontiere tra gli stati in cui era divisa la peni-
sola, fino a vedere nel treno un veicolo fondamentale di 
unità prima del 1860 e uno dei principali mezzi per “fare 
gli Italiani” dopo il 1861. I governi dovettero garantire le 
costruzioni ferroviarie che assorbirono buona parte dei 
lavori pubblici in tutta la seconda metà dell’Ottocento, 
consentendo di completare gradualmente le più impor-
tanti direttrici nazionali. Già nel 1840 il governatore di 
Siena si fece promotore di un collegamento ferroviario 
tra Siena e Firenze e il 14 ottobre 1849 fu inaugurato il 
primo tratto Empoli-Siena (64 km.)
L’11 settembre 1859 si completò la tratta Siena-Sina-
lunga (km.58) e il 29 ottobre 1860 la Sinalunga-Torri-
ta (km.7). La Torrita di Siena-Salarco (6 km.) fu invece 
aperta il 20 ottobre 1861. La stazione del Salarco, situata 
nei pressi dell’omonimo torrente, fu scelta per avere uno 
scalo ferroviario in piena Val di Chiana, che servisse a far 
convogliare le produzioni agricole delle tre più impor-

tanti fattorie granducali della zona: Abbadia, Chianacce e 
Acquaviva. Si giunse finalmente al momentaneo obietti-
vo finale con la tratta Salarco-Chiusi (20 km.), realizzata 
nel 1862, per giungere poi ad Orvieto solo nel 1865 per 
un totale di 127,891 km.
Nel frattempo si inauguravano le stazioni ferroviarie 
di Torrita, Sciarti e Acquaviva. Lo scopo iniziale era di 
giungere sino ad Orte per congiungersi con la “pontifi-
cia” Roma-Ancona, realizzando così il collegamento 
diretto tra le due capitali. Si sentì poi la necessità di velo-
cizzare i collegamenti tra Firenze e Roma congiungendo 
la Ferrovia Centrale Toscana con la Umbro-Aretina che 

collegava Arezzo a Terni passando per Perugia. Il tratto 
Siena-Chiusi era parte di quella che, nella seconda metà 
dell’Ottocento, era l’unica linea che dal nord Italia per-
metteva di raggiungere Roma, passando da Firenze. Fu 
la seconda realizzazione effettuata nel Granducato, dopo 
la costruzione della ferrovia Leopolda, la cui prima corsa 
di prova avvenne il 27 gennaio 1844. Il 13 marzo succes-
sivo fu inaugurato il primo tratto Livorno-Pisa, a “binario 
unico”, per la lunghezza di 18,2 km.
La costruzione della ferrata che attraversava la Valdichia-
na fu finanziata con capitali privati, prevalentemente di 
origine senese. Solo dopo molti anni questo tratto ferro-
viario entrò a far parte delle Ferrovie dello Stato, poco 
dopo la nascita di queste come azienda nazionale. 
Per questa nuova linea furono presentati undici progetti, 
il primo dei quali prevedeva di deviare la Ferrovia Cen-
trale Toscana all’altezza del Salarco, attraversando in dia-
gonale l’intera Val di Chiana per raggiungere la ferrovia 
Umbro-Aretina presso la località di Bastardo, una delle 
tredici ex fattorie granducali della valle, situata a 7 km. 
da Arezzo.
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faccia a faccia
“nel mezzo del cammin di nostra vita....” così 

comincia il viaggio di Dante. Ulisse Il prota-

gonista di questa (non divina) commedia ini-

zia più o meno alla stessa età di Dante, ma 

il viaggio si svolge e si conclude in tutt’altra 

maniera.

di Giacomo del Toro - “il Sognatore”

Durante la pandemia è iniziata la stesura di un testo 
teatrale dolce amaro, ricco di spunti di riflessioni, di 
magia e di originalità. Liberamente ispirata a mille 
storie, questa pièce parla di un uomo arrogante e ci-

nico, che intrapren-
derà un viaggio di 
cambiamento insie-
me ad un bambino 
e ad una strava-
gante psicoanalista. 
Troverà l’amore, la 
sua vocazione, la 
sua storia, ma so-
prattutto se stesso. 

Insieme a noi adulti, ci sono anche due piccoli ma 
importanti attori, due bambini, di 8 e 9 anni. France-
sco, uno dei due bambini, è il vero protagonista della 
storia. Far recitare un bambino di 8 anni è stata per 
noi una vera e propria sfida e siamo orgogliosi del ri-
sultato raggiunto. Durante le prove, Francesco tirava 
fuori tutta la sua grinta per dare suggerimenti a noi 
grandi e suggeriva le nostre battute quando mostrava-
mo delle esitazioni

Abbiamo affrontato le distanze imposte dalle varie 
restrizioni, recitando su skype e vi assicuro che non 
è stato affatto facile. Nonostante tutte le difficoltà, 
siamo andati sempre avanti, credendo nel progetto e 
nella possibilità di portarlo in scena. Se oggi siamo 
a due passi dallo spettacolo, lo devo per prima cosa 
a tutto il cast: a Francesco, Benedetta, Fabiola, Ca-
terina, Matteo e David; ad Alberto, co-regista assie-
me a me, che è un faro importantissimo per tutti noi; 
all’Amministrazione comunale, a Paolo Benvenuti e 
Federigo Bardelli per la disponibilità nel fornirci il 
teatro e all’intera Accademia degli Oscuri per tutto 
l’appoggio. Dal ‘700 l’Accademia torna in scena, per 
la prima volta con un testo inedito, originale e scritto 
e anche interpretato da un Accademico Oscuro. 
“Faccia a Faccia” è un testo imperfetto, per grandi 
e per piccoli, per figli, genitori e nonni. È una storia 
senza età e senza tempo, in cui ciascuno di noi potrà 
trovare una parte di se. 
Si piange (un poco), si ride (di più).
Promesso
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crogetti di carnevale
somigliano a molti altri dolcetti che si fanno a  

carnevale, ma sono più paffuti. E molto buoni

di Elena Bascioni - “la Sorridente”

Mai come in questo periodo pandemico rimpiangia-
mo i festeggiamenti di questa antichissima festa.
Il termine Carnevale deriva dal  latino “carnem leva-
re” che significa   proprio “togliere la carne”. Durante 
la Quaresima infatti le persone si astengono dal  con-
sumo di carne e di altri piatti deliziosi.
I primi festeggiamenti del Carnevale risalgono all’  
VIII secolo, quando veniva organizzato un banchetto 
con  tanti cibi e bevande prima del digiuno. Durante 
questo periodo veniva sovvertito l’ordine sociale e si 
nascondeva l’identità dietro una maschera. L’utilizzo  
del travestimento e della maschera  è molto impor-
tante. Vestirsi da qualcun altro, nascondere l’identità, 
vuol dire prendersi una pausa dalla propria personali-
tà e concedersi una divagazione rispetto alla vita quo-
tidiana.
“Semel in anno licet insanire”- Una volta all’anno è 
lecito folleggiare ed è appunto questa la bellezza del 
carnevale, che ci consente per uno o più giorni di gio-
ire con i pargoli o tornare bambini.

Alla fine degli anni ’70, a Torrita, gli stessi  goliardici 
ideatori del Palio dei Somari, grazie alle conoscenze 
nell’ambito del Palio di Viareggio, idearono un viva-
cissimo Carnevale Torritese, con sfilata di carri per le 
vie del paese, fino a terminare con lancio di coriando-
li, farina e altro in piazza Matteotti. L’oscuro accade-
mico Giovanni Perrone “il Creativo”, nel suo libro “le 
Bacche del Pungitopo” ricorda l’inizio di questa festa 
a Torrita a pagg. 131-132.
In quegli anni abitavo a Roma ed era per me doppia 
festa poter partecipare a questi festeggiamenti ed ec-

comi ritratta nella foto con le mie cugine, anche loro 
residenti a Roma, in un carro che scherzosamente 
ricordava l’episodio dell’avvistamento degli ufo da 
parte di un abitante nella via Piè agli Orti. Con gli 
anni la festa, purtroppo, si è sempre più ridimensio-
nata fino ai primi anni ’90.
Non ci restano che i dolci e delle “mascherine” farem-
mo volentieri a meno.
A Torrita, come nei paesi limitrofi, è tradizione fare 
i “crogetti”, che si differenziano dalle frappe, chiac-
chiere o cenci per la loro forma panciuta.
Gli ingredienti:

3 uova;
5 cucchiai di zucchero;
30 g. di burro;
3 cucchiai di vin santo;
la scorza di un limone e di un arancio;
½ bustina di lievito per dolci;
Farina q.b. (all’incirca 400 g.)
abbondante olio per friggere  

Porre la farina a fontana in una ciotola ed al centro 
unire gli ingredienti fino ad ottenere un impasto mor-
bido ma da poter poi stendere con il mattarello su una 
spianatoia.
La sfoglia ottenuta dovrà avere lo spessore di circa 
4 mm. e dovrà essere ritagliata nella forma preferita, 
quella più classica è romboidale.
Friggere un po’ alla volta in abbondante olio per frig-
gere e una volta raffreddati cospargere con zucchero 
a velo o miele.
I crogetti sono ottimi anche riempiti di ricotta, con ag-
giunta di zucchero e liquore oppure con la cioccolata. 

BUON CARNEVALE A TUTTI !
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appuntamenti di marzo
5 marzo ore 17:30 Arezzo - nei locali dell’O-
ratorio dei Ss Lorentino e Pergentino - Via Ca-
vour 188, inaugurazione della mostra personale 
dell’Accademico Giuliano Censini “l’Espressi-
vo” dal titolo “PER-CORSI” . 

La mostra proseguirà nei giorni successivi.

circa metà del mese - data e ora da definire. 
nel teatro Bruno Vitolo a Montefollonico  ver-
rà replicata la  commedia “faccia a faccia” di 
Giacomo Del Toro “il Sognatore” già  rappresen-
tata il 19 di febbraio nel Teatro Comunale degli 
Oscuri con grande successo.

4 marzo - Firenze  Insolita conferenza sul lessico 

gastronomico ospitata e indetta dalla Fondazione 
Biblioteche della Cassa di Risparmio di Firenze, 
insieme all’ Associazione Amici dell’Accademia 
della Crusca. La Società Bibliografica interver-
rà con particolare riguardo al lessico toscano per 
difendere i maccheroni, il popone e il cocomero. 
Per info sul collegamento streaming: 
abbazietoscana@gmail.com
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Cari amici Accademici,
L’Assemblea tenutasi il 5 febbraio scorso on line 
è la celebrazione annuale dell’evento più impor-
tante della vita accademica. Nella circostanza 
sono state illustrate le attività dell’anno conclu-
so, impostando l’anno che verrà. Il verbale ri-
porta fedelmente i punti all’O.d.G. Terminata la 
parte formale si è passati a dibattere argomenti 
che sono stati liberamente avanzati dai parteci-
panti. La Redazione ha invitato gli Accademici 
presenti ad inviare una lettera con loro riflessio-
ni, proposte e opinioni relative ai temi trattati. 
Le lettere ricevute hanno convinto la Redazione 
a pubblicare un numero “speciale Assemblea” de 
“la Lanterna” che uscirà il 5 marzo, ad un mese 
dall’Assemblea annuale. Per necessità di impa-
ginazione la sequenza delle lettere degli Acca-
demici segurà il criterio del riempimento dello 
spazio in pagina. Ne risulterà un ordine assolu-
tamente casuale. La Redazione ringrazia tutti gli 
Accademici che hanno fatto pervenire i loro con-
tributi, necessari per far conoscere agli assenti le 
argomentazioni svolte.
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cinema neorealista
di Piero Frullini - “lo Storico”
parte sesta
Problemi così alti, affrontati con maestria nuova, pro-
blemi assolutamente presenti per la cinematografia... 
Il Neorealismo aveva realizzato qualcosa di vitale e 
di valido nel quadro moderno della vita e del sociale.
Con “Miracolo a Milano” De Sica si  concesse l’avvi-
cinamento a un gioco. Non solo e non tanto. 
Il film, relativamente alla tessitura, al linguaggio e 
allo spirito che lo informa appartiene più a Zavatti-
ni che al regista. Del resto, quel lavoro sui “barbo-
ni” della città era stato preceduto da quel volumetto 
simpatico e così immediato di immagini e di sorrisi, 
di accenni di bontà che era stato “Totò, il buono” del 
grande soggettista. Dal racconto appaiono una voglia 
di attesa riposante e una sottile ironia; a tratti momen-
ti di aperta denuncia, contenuta, quasi costretta in 
disparte. A sfatare qualsiasi definizione di approccio 
degli autori a un avvicinamento al filone “classista” di 
una particolare cultura. 

I registi del Neorealismo non erano stati toccati dal 
desiderio delle nebbie milanesi, della fumiginosa at-
mosfera della città, dal gelo delle sue strade occupate 
da gente facoltosa, estranea al calore, pensierosa per 
attività nuove da coltivare. Un volto sconosciuto, una 
comunità lontana e, al tempo medesimo, presente in 
ogni ora del giorno come assillo e preoccupazione. 
Baracche tanto diverse da quelle di anni indietro nel-
la pellicola di De Sica: queste di “Miracolo a Mila-
no” più illuminate, certamente gradite alla folla de-
gli straccioni rassegnati, quasi contenti di costituire 
eccezione ... Baracche in cui poteva fiorire l’amore 
allo stato puro, quasi profumo di favola nel cuore dei 
ragazzi e degli adulti; perché la bontà di Totò appari-
va illusione di felicità per ognuno, dove era lecita la 

nascita di un desiderio per una donna di pietra. Barac-
che senza disperazione. 
Si poteva dire alla gente che aveva patito, che si era 
dovuta abituare alla sofferenza, che esisteva la felicità 
nata dall’incantesimo e fatta di voci irreali, magari di 
voli fantasiosi oltre l’altezza della Madonnina. 
Gli stessi Autori definirono il film “una favola moder-
na”. Ma si trattava di un’operazione introspettiva; e 
una volontà precisa tendeva ancora al medesimo fine, 
guidava alla ricerca dei motivi che davano esistenza 
al pensiero nuovo e ai bisogni della gente umile. Per-
ché quel tempo era di quella gente, come forse ogni 
tempo: una specie di nemesi si compiva contro gli agi 
e la ricchezza. La gente povera occupava il cuore ol-
tre che il pensare di una cultura rinnovata. Presenza 
di un mondo differente con tutte le sue iniziative, i 
suoi impulsi, l’irragionevole e irraggiungibile felicità, 
il sogno di un vestito, il desiderio di una forma per-
fetta mai toccata viva oltre le immagini fatte di lei da 
grappoli di stelle.
Quello che parve turbare il gioco sereno di “Miracolo 
a Milano” fu la figura del ricco proprietario del campo 
delle baracche. Sembrò che De Sica indulgesse alla 
polemica nell’ironia del racconto. Ci fu una leggera 
stonatura, poiché le favole postulano orchi imperso-
nali, irriconoscibili. Ma esplodeva nel film una cari-
ca immensa di poesia e di vitalità fiabesca; tanto che 
il tono riprese d’impeto dopo la sosta; la narrazione 
diventò allucinazione, come la speranza che la nutri-
va, sino all’immaginoso irreale volo di esseri barbuti, 
stracciati, felici perché fiduciosi nella bontà del simi-
le, a cavallo di scope e bastoni. 

Di nuovo De Sica e Zavattini avevano dato insieme 
una misura insolita all’espressione cinematografica; 
avevano fissato quella misura con un soggetto che 
pareva a priori negare la serietà dell’approccio, con-
fermandolo al contrario capace di offrire ricette e pro-
poste di soluzione per i motivi più disparati. Purché 
portati nel gioco della vita dalle condizioni imposte 
da una nuova esigenza di umanità condivisa. 
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“Umberto D.” è il film a cui De Sica si sentì più vicino, 
del quale andò dicendo di essere più fiero. Dovremmo 
dedurre da questa confessione che anche l’Autore si 
pose in aperta polemica con la Società. Ed è vero; però 
a suo modo! Polemica differente a quella di De Santis 
di “Caccia tragica”, e poi in “Riso amaro” e “Roma, 
ore 11”; da quella incontrollata di Visconti in “La ter-
ra trema”, da quella retorica di Lizzani in “Acthung, 
banditi”. Polemica senza forzature, contenuta in limiti 
precisi. E più efficace. La storia di Umberto D. , pen-
sionato a quattro soldi, triste nell’inerzia degli anni 
ultimi, aggrappato a qualche forma di vita, agli affetti 
tanto da cercarne in una bestiola, relegato in disparte 
da una comunità che l’aveva sfruttato senza neppure 
riconoscerlo: la storia di quest’uomo malato di ricordi 
e di pensieri gentili fu un documento che valse quanto 
una requisitoria. Fu incriminata la società assente, sen-
za grosse parole ma senza riguardi o tentennamenti. De 
Sica prefigurò situazioni a venire con l’intuito del pre-
veggente, ponendo sul banco degli accusati tutta una 
società amica delle distorsioni. Prefigurando la crisi 

futura delle relazioni tra gli uomini di un altro tempo. 
La questione sociale al punto di saturazione aveva una 
sua complessità che i facili venditori di parole sorvo-
lando si limitavano ad affermare che soltanto una cat-
tiva volontà non ne permetteva la soluzione. Problemi 
di case, di pane, di dignità, di libertà, di rispetto per 
il lavoro altrui, di creazione del lavoro... Questione 
economica, ma anche problematiche relative alla spi-
ritualità. Quando De Santis tentò (e non riuscì per-
ché soffocò il motivo sotto l’incalzare dell’azione) di 
svelare lo sfruttamento delle mondariso dimenticò (o 
non osservò abbastanza) che quelle donne erano state 
ancor prima ferite nella sostanza della loro femmini-
lità da un peso caricato su di loro con violenza da un 
impegno obbligato verso la società, prima ancora di 
essere fatte scendere nei campi per non importa quale 

ricompensa. Non denunciò De Santis che prima anco-
ra che da una casta, da un complesso ristretto di indi-
vidui, quelle donne erano state vincolate alla servitù 
di un lavoro da schiave da una sequenza storica, da 
una crudeltà collettiva, da una comune devianza delle 
coscienze. De Sica denunciò anche questo. 
Umberto D. , l’uomo, era stato la vittima nella sua 
rassegnata e a tratti riottosa vecchiaia, di un siste-
ma che non atteneva al sociale in quanto capitalista 
o comunista, ma perché partecipato alla vita di tanti 
nell’universalità del bisogno, di una condanna, di una 
dignità negata, di una incapacità di ripresa. In tale re-
primenda sta, probabilmente, il valore del personag-
gio, accantonato accusatore di un complesso modo di 
vivere, di una disumana maniera di pensare.
Con “Europa 51” di Roberto Rossellini il filone neore-
alista accese gli ultimi fuochi. Già sbiadito il carattere 
della ricerca del legame che chiudeva nel cerchio dei 
racconti il morso del dolore alla forza impegnata per li-
berarsene, la narrazione divenne più intima: le immagini 
raccontarono di una lotta psicologica e del ripiegamento 
dello spirito dentro un confessionale senza confessore.
Rossellini confezionò il film di un dramma: la donna, 
fedele a molti ideali, una volta legata ai segni della 
sofferenza, sopraffatta dalla solitudine, si ritrae dai 
contatti e ne sperimenta tutto il peso. Al varco l’at-
tende la condizione inesorabile della pazzia. Perché il 
punto focale del problema dell’individuo nuovo che 
esce dalla disfatta e dalla lotta rimane fermo all’in-
comprensione per i dibattiti dello spirito e per la psi-
cologia del proprio simile. Ciò che minacciò di fare 
in quegli anni di ogni tentativo di superare i problemi 
dell’uomo un’impresa da disperati. Rossellini affrontò 
i termini drammatici del dilemma che divide l’età con-
temporanea, ponendosi anche questa volta di fronte ad 
esso con il medesimo atteggiamento, proponendo cioè 
una soluzione. Altre volte “Rossellini faceva implici-
tamente scaturire le situazioni cui mirava dalla realtà 
stessa... Questa volta ci indica apertamente la soluzio-
ne proponendo il dilemma ai personaggi e facendolo 
risolvere loro esplicitamente.” ( G: L: Rondi- La Fiera 
letteraria- VIII-3 ). Il quale dilemma riportava a que-
sto: dedicarsi all’azione, partecipare ad essa per supe-
rare l’apatia oppure soffrire e subire senza ragione? 
Il Neorealismo, a concludere, fu grande espressione 
culturale per i motivi cui si è fatto cenno. 
Tale la situazione alla data di questa ricerca, Primave-
ra del cinquantatré.           
   Roma- aprile 1953

555      
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la letteratura per giovani
lettori
a colloquio con Luigi Garlando

di Michela Vittorio - “l’Accogliente”

Nella prima settimana di maggio, avrà luogo la pre-

miazione dei vincitori del Concorso Letterario Nazio-

nale rivolto a ragazzi della Scuola Primaria e Secon-

daria di Primo e Secondo Grado, organizzato dalla 

nostra Accademia degli Oscuri.

Proprio in vista di questo evento, può essere interes-

sante parlare della narrativa destinata a un pubblico, 

così particolare ed esigente, come quello giovanile.

Il primo intervento è quello di  Luigi Garlando.

Milanese, classe 1962, laureato in Lettere Moderne, 

ha esordito nel mondo dei fumetti per poi continuare 

come giornalista alla Gazzetta dello Sport, dove ha 

ereditato la rubrica di Candido Cannavò.

Moltissimi i libri da lui scritti e premiati.

La prima domanda è ormai d’obbligo.

D.: Come hai cominciato a scrivere? E, soprattutto, a 
scrivere libri per giovani lettori?

R.: Avevo pensato di scrivere la storia di un ragaz-
zino, che si trovava a vivere durante la guerra a Sa-
rajevo. L’ho inviato a un concorso, che ho vinto, così 
il mio primo romanzo è stato pubblicato. Da lì sono 
arrivati tutti gli altri.
D.: Come è nata, invece, l’idea di scrivere: Vai all’In-
ferno, Dante!, un romanzo molto originale e diverten-
te, nel quale hai immaginato un ritorno di Dante nella 
Firenze dei nostri giorni? 
R.: Molto banalmente: volevo fare un regalo di com-
pleanno a un amico particolare come Dante, che ho 
frequentato sin dagli anni d’Università, quando ho se-
guito e sostenuto l’esame di Filologia Dantesca. Da lì 
è nata la mia grande passione… e una collezione un 
po’ perversa. Come cronista sportivo mi trovo a viag-
giare molto. Ecco, da ogni paese visitato porto una 
copia della Divina Commedia nella lingua locale. Ho 
edizioni in coreano, finlandese,  cinese…
D.: Credi  che Dante abbia ancora qualcosa da dire ai 
giovani d’oggi?
R.: Sono convinto che Dante abbia un cuore giovane, 
infiammato dall’amore per una donna, per la sua città 
… un cuore che lo ha sempre portato a rischiare in 
prima persona. Ogni situazione è stata  da lui affron-
tate con lo spirito di un giovane. 
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D.: Perché prediligi 
il pubblico giova-
nile?
R.: Nei primissimi 
anni, appena laurea-
to, ho lavorato come 
supplente in una 
scuola superiore… 
poi ho scelto la strada 
del giornalismo, ma 
nel cuore mi sento 
ancora un insegnan-
te. In fin dei conti è 
quello che faccio an-
cora, con i miei libri e 
andando nelle scuole: 
parlare con i giovani.
D.: Puoi delineare 
le caratteristiche 
che definiscono la 
narrativa destinata 
a giovani lettori? 
R.: Personalmente, 
credo che ognuno abbia uno stile proprio, ma al-
cuni elementi devono comunque essere rispettati. 
Chiarezza e semplicità, innanzitutto, perché ci si 
rivolge a un pubblico di  lettori che ancora devono 
formarsi. In questo mi aiuta il mio mestiere di cro-
nista sportivo, nel quale devo essere estremamente 
chiaro e semplice. Come ci  insegna Calvino, la 
chiarezza e la semplicità non sono punti di parten-
za ma di arrivo.
D.: Quindi chiarezza, semplicità e…?
R.: E poi, il divertimento. Un libro per ragazzi deve 
essere come un giocattolo. Il contenitore non è meno 
importante dei contenuti. Il messaggio c’è, il romanzo 
deve essere educativo, non può essere solo un sem-
plice intrattenimento. Ma mi preoccupo di veicolarlo 
nella maniera più emozionante e accattivante possibi-
le, facendo anche divertire.
D.: A quale libro sei maggiormente affezionato? 
R.: I ragazzi me lo chiedono sempre, ma i libri sono 
come figli: difficile scegliere.
Se però  devo indicarne qualcuno…ecco, senza 
dubbio,  La vita è una bomba, perché è stato  il 
mio primo romanzo. Per un ragazzo che sognava 
di diventare scrittore è sempre un’emozione vedere 
pubblicata la sua prima opera…è  come quando un 
calciatore alla sua prima partita gioca  in serie A: se 
ne ricorderà per sempre.
D.: Il secondo?
R.: Per questo mi chiamo Giovanni, che è quasi di-
ventato un libro di testo, dedicato a Giovanni Falcone. 

È il mio  preferito non tanto  perché il  più venduto  ma 
perché migliaia di ragazzi hanno fatto propria quella 
grande lezione di legalità anche grazie al mio libro. 
D.: E il terzo? 
R.:  Sicuramente è Vai all’inferno, Dante! …una sfi-
da rischiosa. Temevo che  i ragazzi non accettassero 
un oggetto di studio come argomento di un romanzo 
destinato a loro. Poi temevo  genitori e docenti, che 
non amano giochi di guerra come  Fortnite,  che ha un 
ruolo centrale nello svolgimento della storia. Invece è 
stata una bellissima sorpresa, perché dopo Per questo 

mi chiamo Giovanni è il libro più venduto.
D.: Ti diverti quando scrivi? Oppure è prioritaria la 
preoccupazione di trovare il tono giusto?
R.: Mi diverto, mi sono sempre divertito: non ho altra 
definizione, la scrittura per me  è gioco.
Quando mi chiedono cosa farò in futuro ecco … della 
mia vita non so nulla, ma quel poco che so  è che scri-
verò fino all’ultimo giorno: anche se nessun editore 
volesse più pubblicare i miei libri, andrei avanti lo 
stesso, proprio  perché per me scrivere è un bel gioco.

555
(materiali messi a disposizione dal saporediunlibro.com)
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Il Conviviale cosmo
Le conoscenze della scienza astronomica al 

tempo di Dante Alighieri

di Davide Pezzolo - “l’Astrale”

parte seconda

I corpi sono solidali ciascuno a una sfera con la quale 
ruotano con moto uniforme attorno alla Terra, nel se-
guente ordine: Luna, Mercurio, Venere, Sole, Marte, 
Giove e Saturno. Dopo la sfera di Saturno si trova 
quella delle stelle fisse nella quale sono incastonate 
tutte le stelle della sfera celeste. Tale sfera ruota insie-
me a tutte le altre per effetto del moto loro impresso 
dalla sfera del Primo Mobile.
Analizzando questo elenco, possiamo fare qualche 
considerazione. 
I pianeti noti e conosciuti erano solo cinque, ovvero 
tutti quelli visibili ad occhio nudo: Mercurio, Venere, 
Marte, Giove e Saturno. Ovviamente mancano Urano 
(scoperto nel 1781) e Nettuno (scoperto nel 1846) in 

quanto invisibili ad occhio nudo. Se aggiungiamo a 
questo elenco anche la Luna ed il Sole, abbiamo tutti i 
giorni della nostra settimana: lunedì (dal latino Lunae 

dies), martedì (Martis dies), mercoledì (Mercuri dies), 
giovedì (Iovis dies), venerdì (Veneris dies) e sabato 
(Saturni dies). Il nome domenica (dies Dominicus) fu 
introdotto da Costantino in sostituzione del più antico 

Solis dies, giorno 
del Sole.
Altra considera-
zione potremmo 
farla invertendo il 
Sole con la Terra: 
otterremmo infatti 
l’ordine esatto del 
Sistema Solare, 
con prima i pia-
neti interni (Mer-
curio e Venere) e 
poi quelli ester-
ni (Marte, Giove 
e Saturno). Era 
quindi conosciuto 
l’esatto ordine dei 
pianeti a seconda 
della loro distanza 
dal Sole. Ordine 
appropriato per 
una visione coper-
nicana, applicato 
però ad un sistema 
tolemaico, con la 
Terra al centro! Se 
infatti Dante aves-
se voluto riportare 
come ordine quel-
lo della distanza 
dei vari pianeti 

dalla Terra, ovvero con la Terra al centro, questo sa-
rebbe stato completamente diverso.
E preme ricordare che il telescopio non era ancora 
stato inventato, e pertanto le fasi di Venere non erano 
ancora note! Dovremo  aspettare Galileo nel 1600 per 
tutto questo…
Proseguiamo la nostra lettura del Convivio concentran-
doci adesso un terzetto stellar-planetario: Sole, Terra e 
Luna. La loro danza celeste dà infatti origine al famoso 
fenomeno dell’Eclissi. Dante conosceva questo feno-
meno come lo conosciamo noi adesso? Scrive Dante, 
nel Trattato II - Capitolo III - 6:
“Ne lo eclipsi del sole appare sensibilmente la Luna 

essere sotto lo Sole.”
Il fenomeno delle eclissi era quindi correttamente sc
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compreso in senso astronomico. E aggiungerei che 
non solo era compreso, ma anche sfruttato a proprio 
vantaggio dai principali personaggi della storia. Fa-
mosa è infatti l’eclisse di Luna del 29 febbraio 1504, 
sfruttata da Cristoforo Colombo nel corso della sua 
quarta ed ultima perlustrazione della costa dell’Ame-
rica centrale per “convincere” la popolazione locale a 
dargli assistenza. L’eclissi di Luna era infatti un feno-
meno ancora inconsueto e misterioso per gli abitanti 
dell’isola, ma non per Colombo!

L’eclisse, astronomicamente, altro non è che il pas-
saggio di un corpo celeste davanti ad un altro, ovvia-
mente da un punto di vista prospettico Terrestre. 
Un’eclisse si verifica quando il Sole, la Terra e la 
Luna sono perfettamente allineati. Se i piani orbitali 
della Terra e della Luna coincidessero, ad ogni novi-
lunio la Luna sarebbe esattamente interposta fra noi 
e il Sole, e ad ogni plenilunio la Terra si troverebbe 
esattamente fra Sole e Luna. Avremmo così un’eclisse 
di Luna ad ogni plenilunio, e un’eclisse di Sole ad 
ogni novilunio! Invece l’orbita lunare è inclinata di 
circa 6° rispetto all’orbita terrestre, e i due piani or-
bitali si intersecano in una retta detta linea dei nodi. 
L’allineamento fra Sole, Terra e Luna è quindi un fe-
nomeno molto raro: la Luna e il Sole devono trovarsi 
entrambi in prossimità dei nodi affinché i tre corpi 
si trovino perfettamente allineati nello spazio. Ovvia-
mente anche la distanza della Luna dalla Terra può 
avere conseguenze: ad esempio può far variare un’e-
clissi di Sole da totale ad anulare.
Concludiamo questo nostro viaggio, con l’ultimo fe-
nomeno astronomico scelto: le Comete. Anche la na-
tura delle Comete era conosciuta ai tempi di Dante 
come per il fenomeno delle eclissi?
“E però dice Albumasar che l’accendimento di que-

sti vapori significa morte di regi e transmutamento 
di regni; però che sono effetti de la segnoria di Mar-

te. E Seneca dice però, che ne la morte d’Augusto 

imperadore vide in alto una palla di fuoco; e in Fio-

renza, nel principio de la sua destruzione, veduta fu 

ne l’aere, in figura d’una croce, grande quantità di 
questi vapori seguaci de la stella di Marte.” (Tratta-
to II - Capitolo XIII - 22)
Da quanto sopra scritto, le comete erano ancora viste 
come eventi nefasti, significando morte di regi, viene 
ricordata la cometa apparsa alla morte dell’imperato-
re Cesare Augusto (sidus Iulium), e trasmutamento di 

regni, viene ricordata la comparsa della cometa (suc-
cessivamente identificata con la cometa di 
Halley) nell’autunno del 1301 e coincidente 
con l’entrata in Firenze di Carlo di Valois av-
venuta il 1° novembre di quell’anno.
Apparizioni di Comete, fenomeni sconosciu-
ti ai tempi di Dante come anche ai tempi di 
Galileo Galiei. Nel Saggiatore, 1623, Galileo 
ritiene infatti che non si tratti di corpi cele-
sti ma di riflessi di luce, di fenomeni ottici 
come le aurore, mentre per il gesuita Orazio 
Grassi le comete sono corpi celesti a se stanti 
che si muovono molto al di là del cielo della 
Luna su orbite regolari come tutti i pianeti. 
Ma cosa sono realmente le comete? 
Le Comete possiamo definirle come delle 

palle di neve sporche, composte da rocce mescolate a 
gas congelato, acqua, metano, ammoniaca e polvere. 
La quasi totalità proviene da un enorme “frigorifero 
cosmico” chiamato Nube di Oort: Nube a forma di gu-
scio sferico che si trova ai confini del Sistema Solare 
e si estende fino a 3,2 anni luce dal Sole. Le comete, 
avvicinandosi al Sole, sublimano producendo la famo-
sa chioma, spesso visibile a occhio nudo dalla Terra. I 
ripetuti passaggi attorno al Sole, però, spogliano pro-
gressivamente le comete della loro coltre ghiacciata 
fino a che essa non è completamente evaporata. A quel 
punto la cometa muore, e di essa rimane solo un sasso, 
alla deriva nel Sistema Solare o nell’Universo. 
Con quest’ultimo estratto del Convivio abbiamo ter-
minato il nostro viaggio. 
Come potremo accomiatarci da Dante?
 “Chiamavi il Cielo e ‘ntorno vi si gira, mostrandovi 

le sue bellezze etterne, e l’occhio vostro pur a terra 

mira;” (Purgatorio - Canto XIV - 147/151).
Da Astrale vi confermo che il Cielo ci chiama e tut-
te le sere ci gira attorno, mostrandoci le sue eterne 
bellezze, ma il nostro sguardo è sempre rivolto a ter-
ra. Ascoltiamo il suggerimento di Dante, alziamo lo 
sguardo e osserviamo le bellezze eterne del Cielo!
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... e se i buoni...
non temete, “arrivano i nostri!”,  ma cerchia-

mo di non ostacolarli.

di Salvatore Cassarino - “l’Audace”

Ore 21. Cena all’osteria “la bella ignorante”con col-
leghi medici di famiglia provati dal vergare certificati 
e che si lamentano di non riuscire a fare “co ‘sto Co-

vid” più i medici. Ci raggiunge un giovane collega 
neolaureato che lamenta in un webinar di essere stato 
massacrato da colleghi anziani professoroni che lo 
hanno tacciato di ascientificità e sciamanesimo. Lo 
rincuoriamo e ci facciamo raccontare i fatti ravvi-
sando pecche metodologiche nella esposizione delle 
sue tesi e poi con una amatriciana innaffiata da un 
buon vino…si ricompone l’incidente. Come diceva 
Guzzanti figlio in tv in una trasmissione che seguivo: 
“c’è grossa crisi” e questa crisi investe anche i nipo-
tini di Ippocrate, padre riconosciuto della Medicina 
Occidentale. 
In Medicina mala tempora 

currunt; tanti colleghi, magari 
esasperando i toni, accolti con 
scetticismo avanzano l’ipotesi, 
da me condivisa, che bisogne-
rebbe svincolarsi da una visio-
ne che imputa esclusivamente 
la colpa della malattie ad orde 
di germi invasati (i cattivi) che 
assaltano la diligenza di una 
salute votata ad attendere l’in-
tervento salvifico dei “nostri” 
(i buoni) rappresentato da mo-
lecole (i farmaci) in grado di 
ripristinare un equilibrio a torto 
ritenuto solido ma in realtà precario. 
Dal tentativo di dare una lettura più complessa na-
sce nel 1987 una visione innovativa (la Medicina di 

Regolazione Fisiologica Funzionale MRFF) inte-
ressata a interrogarsi in merito al perché alcune ma-
lattie rimangano confinate mentre altre, diventando 
sistemiche, implichino il coinvolgimento di strutture 
apparentemente non correlate all’organo primitiva-
mente interessato. Il concetto di disfunzione fun-

zionale indica il piano di alterazioni delle funzioni 
espletate da un organo, un apparato o da un sistema 
a prescindere dalla presenza o meno di una lesione 
organica rilevabile; individuarle e curarle insieme a 
quelle inerenti la capacità di regolare una funzione 
il più precocemente possibile diventa atto medico 

fondamentale per evitare che il loro perdurare possa 

evolvere in quadri clinici conclamati. 
Secondo questa visione prospettica, le manifestazio-
ni della malattia non sono solo imputabili alla viru-
lenza ed alla tossicità di un agente patogeno esterno 
(batteri, virus, funghi, allergeni, parassiti) ritenuto 
plenipotenziario in merito alla possibilità di determi-
nare una malattia da neutralizzare ricorrendo ad armi 
sempre più bellicose e illusoriamente risolutive, ma 
sono essenzialmente vincolate alla individuale ca-
pacità reattiva mobilitata dall’ospite nel tentativo di 
fronteggiarlo allertando quella farmacia interna dove 
sono disponibili in concentrazioni fisiologiche gratis 
insulina, dopamina, endorfine, serotonina… ricercate 
spasmodicamente fuori, forse bisognose di una sa-
piente guida interiore in grado di orientarne modalità 
e tempistiche di intervento.
Spesso questa farmacia interna ha le saracinesche 
abbassate o è pigramente operativa e allora diventa 
doveroso ricorrere alla scorciatoia di un bell’antin-
fiammatorio magari assunto in dosi generose e per 
periodi di tempo prolungati in grado di neutralizzare, 
antagonizzare l’invasore contrapponendoglisi in sin-

golar tenzone e chissenefrega se 
poi la flora batterica, il famoso 
microbiota, ne rimarrà scom-
bussolato creando i presuppo-
sti per problematiche a carico 
di distretti ed apparati; necesse 

est sopprimere il sintomo ser-
vendosi delle armi più potenti 
in dotazione senza valutare en-
tità e fattezze dell’aggressore e 
se quel disturbo sia correlabile 
semplicemente ad una indispo-
sizione subclinica.
Se la tossicologia clinica clas-
sica prende in considerazio-

ne unicamente gli effetti tossici dose dipendenti, la 
MRFF suggerisce che l’intossicazione possa essere 
ascrivibile oltre che alla presenza reale della tossina 
anche alla presenza di una sorta di informazione tos-

sica che permane anche dopo che la tossina sia stata 
apparentemente rimossa con la nociva conseguenza 
che il nostro organismo, addestrato a neutralizzare ed 
a convivere con la maggior parte degli agenti tossici, 
al giorno d’oggi assista impreparato ad un inatteso in-
cremento di sostanze nocive capaci di scompaginarne 
i sistemi difensivi e di disintossicazione.
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strade ferrate
nella Val di Chiana nei secoli XIX e XX

Di Giovanni Perrone -”il Creativo”
ultima parte

In tutti i comuni, anche quelli piccoli, c’era un certo 
fermento e si operava per cercare di collegarsi alle 
principali linee ferroviarie che portavano alle grandi 
città. Per quello che riguardava Torrita, già nel 1841, 
si dibatteva e si proponeva un progetto di strada ferra-
ta che la collegasse a Camucia passando per Foiano. 
Nel Consiglio Comunale di Cortona del 17 gennaio 
1841, i 17 consiglieri presenti in aula, all’unanimità, 
decisero di aderire al progetto e qualche anno più tar-
di nel Consiglio Comunale di Foiano, sempre all’una-
nimità, si dichiararono ampiamente favorevoli alla 
soluzione prospettata ed anzi si sollecitarono urgenti 
incontri con gli altri comuni interessati. In un docu-
mento datato Siena 31 luglio 1862, si parlava dell’es-
proprio di un terreno lavorativo nella comunità di 
Torrita, facente parte del podere Sant’ Orsola di pro-
prietà di Celso Bargagli Petrucci che, avrebbe dovuto 
essere espropriato per permettere la costruzione della 
linea ferroviaria Siena-Chiusi. Ma è nell’anno 1872 
che si presero in considerazione alcune proposte 
riguardanti la congiunzione della Umbro-Aretina 
con la Ferrovia Centrale Toscana a mezzo di una ap-
profondita relazione del sen. Giuseppe Di Bella, che 
replicava ad una iniziativa del dr. Davide Duranti, 
illustrata in una lettera del 4 dicembre 1871. 
Si trattava di una questione di vitale importanza, per-
ché le vie ferrate aretina e senese venivano chiamate 
a concorrere alla composizione di una via internazio-
nale di facile, economico, e rapido esercizio, con cui 
s’immaginava di tracciare da Bucine a Lucignano per 
le Valli dell’Ambra e della Foenna, una via ferrata 
che avrebbe accorciato di cinque chilometri quello 
che altri proponeva, cioè da Bucine a Montepulciano. 
Sarebbe stato il tronco più breve fra i possibili costru-
ibili e sarebbe dovuto imboccare nella senese, fra Bu-
cine e Rigomagno. Altro obbiettivo era la costruzione 
della Bucine-Setona-Salarco con un congiungimento 
tra la stazione di Rapolano e quella di Ambra. Questo 
già da quando si studiava il modo di proseguire per 
la Centrale Toscana alla volta di Roma, considerando 
che a mezza via si trovava il porto di Talamone, che 
si diceva fosse predestinato a divenire, in tempi più o 
meno lunghi, un approdo molto importante nel Med-
iterraneo, grazie alle sue condizioni naturali e per di 
più come sostegno al porto di Civitavecchia.
Secondo una proposta del professor Vegni, la linea 

per Montepulciano poteva prevedere un’altra tratta 
per Cortona, con la quale anche Arezzo, Castiglion 
Fiorentino, la Bassa Valdichiana e Perugia, sarebbe-
ro entrate in comunicazione con la Centrale Veloce 
Italiana, risentendo favorevolmente della vicinanza 
della capitale, così che gli interessi dell’Italia centrale 
avrebbero avvantaggiato anche quelli dell’Italia tutta. 
Secondo il professor Vegni, sempre partendo da Bu-
cine, con un sistema di gallerie, poteva essere fatta 
la congiunzione con Torrita o con il Salarco. Il tron-
co per Torrita sarebbe stato di 48-50 chilometri. Un 
altro progetto prevedeva una ferrata di 25 chilome-
tri verso Torrita o Sinalunga con una spesa di circa 
2.000.000 di lire. 

E’ da tenere presente che in una lettera del 26 aprile 
1864, il sindaco di Cortona, confermava la volontà 
del suo comune, affinché la Torrita-Foiano-Camucia 
avesse la possibilità di allacciarsi con Bucine. Dalla 
cartina esplicativa allegata si evidenziavano l’insieme 
dei bracci progettati per il collegamento di porzione 
della Val di Chiana, dalla Chiusa dei Monaci ad Ac-
quaviva, con la ferrovia Umbro-Aretina e la Centrale 
Toscana. Le proposte erano numerose, perché gl’in-
teressi delle varie comunità non sempre si conciliava-
no e spesso prevalevano quelli di chi poteva contare 
sul sostegno dei personaggi influenti del potere locale 
e nazionale. Non è un caso se venivano citati il sen-
atore Di Bella, il professor Vegni o Celso Bargagli 
Petrucci, gonfaloniere prima di Torrita e poi di Siena. 
Non conosciamo l’esito delle varie trattative e il buon 
fine di quello che si andava proponendo, ma di fatto 
si può constatare la realizzazione della Siena-Chiusi 
e il mancato risultato positivo della Camucia-Torrita.
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Manon Lescaut 2022 
sliding door e radioline Grundig 

di Claudio Almasio - “lo Scrittore”

Moltissimi anni fa ricevetti un regalo che mi cambiò 
la vita: un abbonamento annuale in platea al Teatro 
dell’Opera di Roma. Poco più che ventenne, giova-
ne studente di Architettura, il dono mi risultò molto 
gradito ma, inaspettatamente, un’ansia non definita 
si insinuò nei meandri della mia coscienza e cono-
scenza. Cosa avevo ascoltato fino ad allora? Quale era 
stata la mia formazione musicale? A questi interroga-
tivi il cartoncino tra le mie mani iniziò a bruciarmi i 
polpastrelli. Sono nato negli anni dei Beatles, ricordo 

che in casa mia si ascoltava molta radio, le canzo-
nette di Buti, Pizzi, Berti, Quartetto Cetra. La lirica 
no, mai, era considerata dalla mia famiglia ‘noiosa’ e 
quindi tacitamente bandita. Ma un altro regalo stava 
per cambiare la mia vita di bambino: a dieci anni mi 
donarono una radiolina a transistor Grundig, piccola, 
di colore bianco e con la pila rettangolare, per sentir-
ne la polarità dovevi poggiare la punta della lingua 
sui contatti, se pizzicava la batteria era carica. Una 
notte, a letto, accesi la radiolina, era da poco trascor-
sa la mezzanotte, una voce profonda leggeva “Avviso 
ai naviganti”, subito dopo la sigla di chiusura delle 
trasmissioni della Rai Radiotelevisione Italiana, e un 
istante dopo ancora l’annuncio che il palinsesto sa-
rebbe proseguito con “Notturno Italiano”, una sele-
zione di opere liriche. La prima cosa che ascoltai fu 
“Gran Valzer brillante” di Giuseppe Verdi, quello del 
volto stampato sopra le Mille lire. A seguire la bella 
voce profonda annunciava: dalla “Manon Lescaut” di 

Giacomo Puccini, “Intermezzo”; seguiva al titolo una 
serie di specifiche a me allora criptiche e sconosciute: 
Lento espressivo, Calmo… Da quella notte e per tutte 
le notti a venire il mio appuntamento con la radiolina 
a transistor diventò atteso e irrinunciabile. Tornando 
all’abbonamento annuale, la prima sera arrivai a Tea-
tro con largo anticipo, ero emozionato, mostrai il bel 
cartoncino all’accoglienza e mi presi del tempo per 
prendere confidenza con il Teatro, non ero mai entra-
to in un Teatro. Mi accomodai al mio posto, era bel-
lissimo, quarta fila centrale. La mia curiosità ebbe la 
meglio, volevo conoscere tutti i luoghi di quel luogo 
magico. Mi alzai e, non senza una qualche difficol-
tà di orientamento, salii scale ed aprii porte, facendo 
grandi e imbarazzati sorrisi all’accoglienza, e scoprii 
un universo regolato da meccaniche proprie: c’erano 
palchetti disposti in ordini verticali, la barcaccia, i 
palchi d’onore, pavimenti levigati e lucenti, abatjour 
e lampadari in cristallo e tutto profumava di stole di 
visone, Chanel n.5, scarpe di cuoio italiano, fin quan-
do arrivai su in cima al Loggione. 

Il mio primo impatto con il Loggione fu tattile e ol-
fattivo prima che visivo. I pavimenti erano belli sì, 
ma scabri, potevi sentirne la differenza di trama sotto 
le scarpe, le abatjour meno sfarzose e dorate, i profu-
mi erano quelli della pioggia sui vestiti, dei trasporti 
pubblici troppo affollati, della stanchezza dopo una 
lunga giornata di lavoro, l’altezza era vertiginosa, da 
così in alto le scenografie sembravano modellini e 
gli artisti piccoli piccoli. D’istinto me ne innamorai 
perdutamente, era quello il mio luogo, era quella mia 
ritrovata radiolina a transistor Grundig. Scesi di corsa 
le scale, mi persi almeno due volte, raggiunsi l’ac-
coglienza e con il fiatone chiesi se potevo convertire 
l’abbonamento alla platea con uno per il Loggione, 
se necessario avrei corrisposto la maggiorazione eco-
nomica. Ricordo ancora con precisione l’espressione 
sgomenta sul viso della signora, ricordo mi chiese se 
ero davvero sicuro della mia scelta, che non poteva-
no rimborsare  loro la differenza, quindi mi propose, 
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dopo attenti calcoli, di convertire la differenza con 
buoni acquisto da spendere nella libreria del Teatro. 
Tornai a casa quella sera trascinando con me tre buste 
pesantissime e cariche di libretti, libri, cataloghi. Era 
il 1982 quando soddisfatto di aver trovato il mio posto 
a Teatro, ascoltai, rapito “Aida” di Giuseppe Verdi, 
regia e coreografie di Micha van Hoecke.
Quarant’anni esatti sono passati da allora e nel 2022 

prendo, anche 
qui d’istinto, 
la decisione di 
scendere dal 
Loggione, per 
attraversare 
una sliding 
door e com-
piere il gran-

de -folle- passo: salire sul palco. Ma non per apparire, 
non sono nessuno, o per cantare, valgo ancora meno, 
ma per respirare quell’aria che solo dietro le quinte 
puoi respirare, per partecipare con umiltà ai ‘lavori’ 
della recita, per entrare in contatto con i cantanti, per 
essere diretto e corretto dal regista e dall’aiuto regista, 
per ascoltare le preziose indicazioni della scenografa, 
per parlare con gli attrezzisti, per assistere alla ma-
gia del cambio delle scenografie quando il sipario è 
chiuso, per osservare da un luogo privilegiato insom-
ma, per vedere e comprendere il ruolo ed il lavoro 
dei maestri collaboratori, per osservare in silenzio i 
tecnici delle luci e del suono e perdermi tra tutti quei 
meravigliosi balocchi, per perdermi anche dietro le 
quinte se è per questo, rimanere incantato dalla bel-
lezza ed accuratezza dei costumi di scena, dall’abilità 
delle truccatrici. L’incessante lavoro della produzione 
e amministrazione che ci guida di teatro in teatro e di 
città in città. Per ascoltare il Direttore che canta sopra 
le melodie mentre nel corso delle prove dirige l’Orche-
stra, per assistere, questa volta sì, in platea prima fila 
centrale, all’Italiana. Per far piano piano parte anche io 
di quell’insieme eterogeneo di sconosciuti che mano a 
mano diventano una famiglia, si amalgamano tra loro, 
con cui condividerai moltissimo nel tempo e nello spa-
zio delle recite e della tournée. Ma soprattutto per im-
parare, imparare e ancora imparare da tutto e da tutti.
Ringrazio vivamente e con una stima immensa l’op-
portunità che il Maestro Aldo Tarabella mi ha offerto, 
scegliendomi come figurante insieme alla scenografa 
signora Luigia Frattaroli, nel corso di una audizione 
al Teatro del Giglio di Lucca. Non saprei come espri-
mere la mia gratitudine per quanto sto imparando da 
tutti, ma proprio tutti a partire dalla signora Monica 
Zanettin (Manon Lescaut), da Marcello Rosiello (Le-

scaut), da Paolo Lardizzone (Renato Des Grieux), da 
Saverio Pugliese (Edmondo), da Alberto Mastromari-
no (Geronte di Ravoir), Cristiano Olivieri (il Maestro 
di ballo), Irene Molinari (un Musico), da Marco Inna-
morati il mio Oste e Comandante degli Arcieri, dallo 
stimatissimo amico Alessandro Ceccarini (Coman-
dante di Marina), la cui cultura musicale è pari sol-
tanto alla sua profondissima voce di Basso. Ringrazio 
Emiliana Paoli (aiuto regia), le attrezziste Daniela e 
Samantha, Sara Ricci del Teatro del Giglio, Anna Mu-
gnai della sartoria. Federico Diddi, Massimo Risi e 
Michele Franceschi, compagni di avventure. La mia 
insegnante di canto lirico, signora Gaia Matteini, che 
mi ha permesso di comprendere moltissimo.
La Manon Lescaut, con la regia di Aldo Tarabella, 
assume quasi un taglio cinematografico, osa, inventa 
e risolve i quattro atti con soluzioni inedite e godibi-
lissime. Arriva direttamente al cuore, alla mente ed 
allo stomaco – sede delle emozioni – del pubblico, 
nel gioco della narrazione continua che sapientemen-
te Tarabella sa inventare. Il pubblico ride, partecipa 
agli intrighi, è solidale con i personaggi, piange e si 
emoziona, insomma tutta la sfera delle complesse 
emozioni di un melodramma del livello della Manon 
Lescaut è esplorata ed autenticamente vissuta. Soprat-

tutto il pubblico ap-
plaude tanto, anche 
a scena aperta. Le 
scenografie di Spi-
nelli accompagnano 
con sapienza il taglio 
narrativo di Aldo Ta-
rabella, che con la 
sua Manon Lescaut 
ha avuto il merito di 
riportare, numeroso, 
il grande pubblico nei 

Teatri. Dopo la prima al Teatro del Giglio di Lucca, 
sono seguite le rappresentazioni al prestigioso Teatro 
Freni – Pavarotti di Modena, al Teatro Amintore Galli 
di Rimini e si chiuderanno al Teatro Alighieri di Ra-
venna per la stagione 2022, per riprendere nel 2023 a 
Pisa e Ferrara. Grazie Aldo per questa gioia immensa 
che mi hai donato e concesso, per avermi permesso 
di far parte di questa tua pregevole regia, grazie per 
avermi fatto scendere (una volta soltanto, promesso) 
dal Loggione. Ma sopra ogni cosa, ringrazio la mia 
radiolina a transistor Grundig.
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Lontani ricordi
i luoghi dell’infanzia e dell’adolescenza non 

si scordano mai

di Marcello Faralli - “il Labronico”

Gli echi della seconda guerra mondiale, da poco 
iniziata (l’annuncio di Benito Mussolini è del 10 
giugno1940), sono ancora lontani, quando, in un  
tardo pomeriggio di inizio autunno, al Palazzetto, 
viene al mondo un marmocchio dai folti capelli 
neri cui verrà dato il nome Marcello. Il casolare  
è nel medesimo 
luogo dove, dopo 
la battaglia di 
Montaperti (il 4 
settembre 1260), 
a Torrita fu rico-
nosciuto il Po-
destà che, pare, 
avesse preso di-
mora proprio lì.
La famiglia di mio 
padre era molto 
numerosa, sette 
fratelli di cui due 
con moglie e pro-
le. Al mio nonno, 
prima ancora che 
la famiglia cre-
scesse, quando si 
era trasferita a Torrita dal cortonese,  era stato af-
fibbiato il soprannome di “Garavana”: rilettura in 
chiave torritese del sostantivo carovana. Ma dal-
la carovana ero destinato a uscire presto.  Dopo 
qualche tempo, mio padre fu chiamato in ferrovia, 
a  Livorno e non tardammo a ritrovarci tutti e tre 
nella città labronica. Ma la guerra era entrata nel 
vivo con  i bombardamenti alleati e la città, per la 
sua posizione strategica, era stata presa di mira tra 
le prime. Soventi erano gli allarmi che allertavano 
i cittadini a rintanarsi nei rifugi antiaerei.  Di lì a 
poco ci trovammo sfollati a Torrita, prima io e mia 
madre, dai nonni Pepi e dopo, quando la situazione 
precipitò al punto che tutto si fermò,  anche mio 
padre. Nel periodo in cui ci trovammo separati, tra 
la fine del 1943  e la primavera del 1944, capitò che 
qualche volta lui ci venisse a trovare in bicicletta: 
da Livorno a Torrita  (e viceversa), via Volterra 
perché a Saline faceva rifornimento di sale che si 
scambiava con la farina e altri cereali.  Di quel 
periodo ho qualche sprazzo di ricordi: la nascita di 

mia sorella, lo sfollamento da Torrita alle Pianac-
ce, la breve  permanenza delle truppe americane, 
in prossimità del ponte fatto saltare dai tedeschi 
sulla provinciale all’altezza di casa Pepi, quando 
per una fiammata rischiai il ciuffo sbarazzino. Fi-
nita la guerra con la Liberazione, nell’estate del 
1945, facemmo ritorno a Livorno con un camion 
degli americani, con poche masserizie. Della vita 
a Livorno non credo abbia, qui,  importanza alcun 
cenno. Del resto, ne ho ampiamente parlato nel mio 
libro “Dalla zizzola di Torrita al libeccio di Livor-
no”. E allora veniamo ai vividi e numerosi ricordi 
delle vacanze torritesi, che si sono protratte fino 

agli inizi degli anni ‘60  (termine degli studi me-
di-superiori).  Ogni anno, immancabilmente, alla 
fine dell’anno scolastico, e prima dell’inizio del 
successivo, non avendo mai avuto bisogno di esa-
mi di riparazione, venivo a Torrita, ospite dei miei 
nonni materni.  La vita campagnola, però, la vive-
vo presso quelli paterni, che facevano i contadini 
veri, quelli che coltiva-
no la terra e vivono al 
ritmo delle stagioni di 
raccolto, per me quelle 
contenute nel periodo 
delle vacanze scolasti-
che.  Si  iniziava con 
la raccolta del tabacco, 
a cui faceva seguito la 
trebbiatura del grano. 
L’enorme macchina, 
mossa da una cinghia 
collegata a un trattore, 
ingurgitava,  in mezzo 
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a una nuvola impenetrabile di polvere, le “manne”. 
I ragazzi venivano tenuti lontani, perché ognuna del-
le operazioni  attorno alla trebbiatrice richiedeva de-
strezza e fatica. Anche la sola partecipazione a distan-
za destava, per me, curiosità e interesse. Più ludico e 
partecipativo era il trattamento del tabacco. Le piante, 
rigorosamente contrassegnate dal Monopolio di Stato, 
una volta raccolte venivano  messe a cavallo di lun-
ghe “pertiche” e issate  nell’appassitoio (la stufa), al 

centro del quale un grosso fornello emanava una co-
lonna di fumo. Era un’occasione in cui ci si ritrovava, 
grandi e piccini, sulla grande aia a scherzare e giocare. 
Sul finire dell’estate, i due appuntamenti tanto attesi 
erano la sgusciatura delle pannocchie di granturco e 
la vendemmia. Durante la prima, nelle serate di inizio 
settembre,  grandi e piccini  si adoperavano a liberare 
le pannocchie dal loro guscio, senza staccare le foglie, 
che venivano legate su pertiche orizzontali, disposte a 
spalliera  lungo i muri del fabbricato. Le serate erano 
allietate dalla musica di una fisarmonica che un vicino 
di casa suonava con maestria. Tra tutti i raccolti, la 
vendemmia, che non si esauriva in una giornata, era 
certamente la più attesa e la più divertente. Ragazzi e 
adulti si disponevano lungo i filari, staccavano i grap-
poli e li deponevano nei loro panieri. Al termine di 
ciascun filare c’era un bigoncio dentro il quale si rove-
sciavano i panieri colmi. Una volta riempiti, due uo-
mini robusti li caricavano sul carro trainato dai buoi. 
Io avevo la   passione di mettermi alla guida del carro 
fino alla cantina e non solo in questa occasione. Ma, 
se capitava di lasciare le strade poderali e percorrere 
la provinciale,  mi vergognavo  di incontrare  qualche 
amichetta conosciuta al Piano - un cittadino alla gui-
da di un carro agricolo- e lasciavo le briglie all’adulto 
che era con me. All’ora canonica arrivava il cesto delle 
vettovaglie, con il pranzo che si consumava in mezzo 
alle vigne, in un clima di festa.  Si stendeva una vistosa  
tovaglia a quadri su un campo erboso e si mangiavano 
i migliori prodotti, tenuti in serbo per questa occasio-
ne: prosciutto, salumi, formaggi, con qualche verdura 
di stagione, condita in pinzimonio. Ovviamente, non 
poteva mancare il vino dell’anno precedente.  Al ter-
mine della giornata ci si ritrovava tutti a casa e, mentre 
gli uomini  trafficavano in cantina a rovesciare i bi-
gonci nei tini, ai ragazzi era consentito di entrarci den-
tro, ai tini, e premere i grappoli con i piedi.  Le donne 
aiutavano la massaia, da  tempo  intenta  alla cucina, 
agli ultimi ritocchi per la cena:  maccheroni, pollo o 
nana e insalata. La frutta non era di moda. Se mai un 
pezzo di formaggio per buttar giù, in allegria, l’ultimo  
bicchiere di vino. Alla svinatura seguiva la produzione 
dell’”acquato”, con la cui bevuta mi è capitato di usci-
re “brillo”.  Roba da ragazzi! Questo della vendemmia 
era l’ultimo raccolto e, se vogliamo, per me, anche 
l’ultimo rito della stagione estiva e delle vacanze.  Re-
stava solo la “fiera alla Pieve”, prima della ripresa di 
un nuovo anno scolastico.
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Parliamo del Rotary Club
Un Rotariano traccia una breve storia del 

Club ad uso degli Accademici Oscuri      

di Alamanno Contucci - “il Nobile”

Dato che ci sono 
vari Accademici 
Oscuri che sono 
anche Rotaria-
ni, credo saranno 
contenti se ricordo 
alcune notizie sul 
Rotary per chi Ro-
tariano non è.
Quando l’avvocato 
Paul Harris a Chi-

cago ebbe l’idea di fondare un’associazione che si 
facesse carico di intervenire volontariamente e gra-
tuitamente a sostegno di situazioni di disagio e criti-
che, convocò tre amici: un ingegnere, un sarto ed un 
commerciante che avevano origini diverse, irlandese, 
tedesca e svedese e che praticavano religioni diverse, 
cattolica, protestante ed ebraica.
Fece questa scelta per dimostrare che l’associazione 
era aperta a tutte le persone di buona volontà ed il 23 
febbraio 1905 fu fondato il Rotary che prese il nome 
dal fatto che le riunioni venivano organizzate a rota-
zione nelle abitazioni dei Soci; poi con il passar del 
tempo la rotazione fu data anche agli incarichi istitu-
zionali che ogni anno devono essere rinnovati.
Il Rotary è la più antica associazione di Servizio.
Da quel primo piccolo nucleo oggi nel mondo ci 
sono 1.250.000  Rotariani in 36.000 Club suddivisi 
in 550 Distretti.
Il 20 dicembre 1923 nasce a Milano il primo Club 
italiano a cui 
s e g u i r o n o 
quelli di Trie-
ste, Genova e 
Torino; men-
tre il 7 marzo 
1925 viene 
alla luce il 
R.C. Firenze.
Nella loro 
lunga storia i 
Club Rotary sono stati aboliti in tutti gli stati dit-
tatoriali di destra e sinistra, ed anche in Italia, per 
ordine del partito fascista, dal 1938 al 1944, per poi 
riprendere l’attività dal R.C. Palermo con l’arrivo 
delle truppe alleate in Sicilia.

Nel 1917 nasce la Rotary Foundation che è il braccio 
operativo ed economico a sostegno di tutte le attività 
che i vari Club intendono realizzare nei loro territori.
Nel 1945 un gruppo di 49 Rotariani provenienti da 
tutto il mondo collaborò alla stesura della Carta delle 
Nazioni Unite e per questo c’è un seggio permanente 
per il Rotary in quel consesso.
Nel 1962 nasce l’Interact per giovani da 14 a 18 anni 
e nel 1964 il Rotaract da 19 a 30 anni.
Nel 1985 viene iniziato il programma PolioPlus 
che consiste nella vaccinazione di tutti i bambini 
del mondo per debellare la terribile malattia della 
poliomielite.
Il 16 maggio 1961 nasce il R.C. Chianciano Chiusi 
Montepulciano che quindi lo scorso anno ha festeg-
giato il suo 60°.
In tutti questi anni tantissime sono state le iniziati-
ve realizzate a sostegno dell’Ospedale di Nottola nei 
vari reparti, ma soprattutto in pediatria per alleviare 
le sofferenze dei più piccoli; poi in questo ultimo pe-
riodo di Covid  è stato offerto un respiratore di ultima 
generazione insieme a mascherine, guanti ed altri ma-
teriali sanitari.
Sempre per bambini e ragazzi in età scolare, da oltre 
20 anni, viene sostenuta l’Ippoterapia che coinvolge 
un sempre maggior numero di partecipanti che da 
questa attività traggono grandi benefici.
Nei suoi 60 anni il Rotary locale ha realizzato decine 
e decine di restauri di monumenti e di quadri in tutto 
il territorio, organizzato mostre di alto livello come 
quella su De Chirico e le 
due sui Macchiaioli; ha 
favorito la pubblicazione 
di tanti libri e collaborato 
a convegni che hanno ri-
guardato le varie sfaccet-
tature della vita sociale.
Anche il R.C. Chianciano Chiusi Montepulciano pro-
muove e diffonde l’ideale del “servire” con lo svilup-
po di buoni rapporti interpersonali, con elevati prin-
cipi etici nell’attività professionale e di lavoro, con la 
comprensione, la tolleranza e la pace tra i singoli e le 
varie associazioni esistenti.
Il motto del Rotary è : “Servire al di sopra del proprio 
interesse personale”.   
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 A prima vista  il significato di un numero è 

solo quello di indicare una quantità, una misura, un 

peso, un volume, un costo, un ordine di priorità. In 

realtà i numeri spesso sono uno strumento di comu-

nicazione psicologica  e vengono dati con astuzia 

per far accettare ciò che si vuole vendere, diffonde-

re, far accettare o NON fare accettare. 

Molto spesso nell’utilizzo spropositato di numeri 

utili alle varie comunicazioni vengono indicati come 

variazioni percentuali ed in questo caso si raggiunge 

il massimo della spregiudicatezza, Altre volte si u-

sano unità di misura di uso comune in ambienti 

scientifici senza dare alle persone comuni una chia-

ra indicazione quale sia la quantità o il valore di cui 

si sta parlando.  

Ma ci sono alcune espressioni che sono, a mio pare-

re, il massimo della scorrettezza nella comunicazio-

ne dei numeri, in particolare quando al numero vie-

ne associata la parola “circa”. 

Affermare che ad uno spettacolo hanno assistito 

“circa mille persone” è un modo appropriato. “Circa 

950” è ancora accettabile, ma dire (come mi è capi-

tato di sentire) che erano presenti “circa 953 perso-

ne” è una espressione assolutamente fuori luogo. 

Infatti la parola “circa” indica un certo livello di ap-

prossimazione del dato e siccome le persone sono 

numeri interi (non possono essere 953,1 o 952,9). 

Infatti l’incertezza non c’è se l’ultima cifra signifi-

cativa è un numero diverso da “0”. In questo caso, 

infatti, entra in gioco la questione psicologica per-

ché lo “0”, pur essendo un numero come tutti gli 

altri è indicativo della “decina” se ce n’è uno solo 

delle centinaia se ce ne sono 2.. e così via. Cioè lo 

“zero” non è un numero come gli altri. O meglio lo 

è quando è da solo, ma se è messo alla fine della 

serie di numeri può far intendere una minore preci-

sione delle misure, per cui, quando, invece, è un nu-

mero vero ed affidabile si può sentir dire che 

“c’erano esattamente 950 persone” quindi né 949 

ne 951. Ma se diciamo 953 è già sottinteso che non 

sono né 952 né 954. 

Nel caso dell’uso a fine numero di una serie di nu-

meri “0”, ad esempio se una autovettura viene pub-

blicizzata a 12’000€, molto spesso questo sta ad in-

dicare l’ordine di grandezza delle migliaia, poi al 

momento di fare l’acquisto il costo vero, forse verrà 

fuori pari a “12’175€” o di “11’920€” . Se avessero 

detto subito 11’920, poi non avrebbero potuto spo-

stare il valore a 12’175, dicendo 12’000€ queste va-

riazioni diventano lecite. 

Naturalmente questo diventa ancora più importante 

quando si parla di numeri reali e non di numeri inte-

ri. Un numero reale, in genere definisce una misura 

di una quantità fisica che non può essere definita in 

maniera esatta poiché nella misura stessa c’è, intrin-

seco, il significato di un errore accidentale, che si 

può sommare ad un eventuale errore strumentale 

oltre ad errori procedurali per la misura stessa. 

Se prendiamo un righello di 30 m e ci mettiamo a 

controllare se il foglio di carta su cui stampiamo 

questo articolo è effettivamente 21 x 29.7cm 

(formato A4), probabilmente, prestando la massima 

attenzione ci si accorgerà che mezzo millimetro in 

più o in meno scapperà fuori, ma in questo caso es-

sendo una misura fisica se non ci sono particolari 

motivi per dare la misura esatta, l’indicazione 

“nominale” cioè 21x29.7 cm, andrà sempre bene. 

Un conto diverso è la misura di una quantità di fari-

na contenuta in un sacchetto o il volume di acqua 

contenuto in una bottiglietta di da 0.5litri. Siamo 

sicuri che questa misura è davvero esattamente 

500millilitri  e non 495 oppure 505 ml? 

Bene la risposta è semplice ed è NO! Ma di quanto 

è errata questa misura? La precisione di questa mi-

sura è data da una lettera che sta dopo il numero. 

Questa “e” di cui pochi sanno il significato è 

l’indicazione che il valore stampato non è esatto, 

cioè che un errore dovuto a molteplici fattori c’è 

sempre. Ovviamente la “e” è una indicazione di 

Legge che tutela di produttori dal rischio di richieste 

di rimborso per le quantità eventualmente mancanti. 

Tutto ciò purché le variazioni siano entro ranges 

predefiniti e variabili da prodotto a prodotto. 

Insomma un modo legale per dire “CIRCA”  

 

.. quando si può dire “circa” e quando no 
L’Intraprendente - Gianfranco Censini 

I numeri non sono solo 

numeri 

 
Questa lettera di forma ben 
definita deve seguire sempre 
l’indicazione del peso o del 
volume di un prodotto pre-

confezionato con preparazio-
ne a mezzi automatizzati. 
I dettagli di queste norme 

sono specificati dalla Legge 
n. 690/78  

 di Gianfranco Censini - "l'Intraprendente"

I numeri non sono solo
numeri
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poetiche geometriche
la geometria in rima 

per grandi e piccini 

spiegata da Renzo Bu-

tazzi - “il Malcontento”

di Alberto Morganti - 
“il Narratore”

Forzuto ed astuto
è l’angolo acuto.
Fa leva,
pian piano si leva;
finché,  quand’è eretto
fa l’angolo retto.

Un angolo retto
stancato dall’uso
cedendo all’indietro
diventa un ottuso.

L’angolo ottuso,
deluso,
di gradi fa abuso.
Si gonfia, si sbraca,
diventa più sciatto:
è un angolo piatto.

L’angolo giro è tondo.
Dorme un sonno profondo,
acciambellato
da quando fu creato.
Non se ne vede niente,
forse è trasparente.

Langue delusa
l’ipotenusa:
vorrebbe unirsi all’angolo retto,
ma lui s’oppone
per farle dispetto.

Giace curva da stamani,
sugli assi cartesiani,
l’esponenziale,
che si sente male.

La parabola
ha le traveggole:
ci vede doppio,
si crede un’iperbole.

Era forse
un rettangolo stanco
il trapezio scaleno
che giace sul piano,
sbilenco?

Brulica di parallele
l’infinito,
che tutte là
si vanno ad incontrare;
come il Mar dei Sargassi
brulica d’anguille
che solo là
si vanno ad accoppiare.

555

le
tt

er
at

ur
a



Accademia degli Oscuri
Torrita di Siena

notiziario accademico

anno 2 edizione speciale assemblea 5 marzo 2022

Direttore Responsabile Mario Paccagnini - Registrazione al Tribunale di Siena n. 10 del 21/10/2021

Accademia degli Oscuri
in Torrita di Siena

assemblea annuale 2022

riflessioni proposte, pensieri, opinioni si aggirano 
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Fabrizio Betti - “l’Essenico”    XVI ARCIOSCURO

A volte, per fortuna, “capita” e in questa Assemblea 2022 “è capitato” .

Gli Accademici che hanno partecipato, tramite zoom, alla recente apertura 

della nostra annuale Assemblea, (e che ringrazio) dopo la fase “formale” e 

quindi l’apertura dell’Assemblea, il Messaggio dell’Arcioscuro e l’elenco 

degli eventi dell’anno 2021, hanno avuto modo di confrontarsi su una or-

mai “nota tematica” sollevata da “l’Itinerante” e ripresa dal Cerimoniere 

inerente l’opportunità di inserire nel nostro Sodalizio, “giovani forze” 

considerata l’età sempre più avanzata della gran parte degli Oscuri. 

L’argomento ha suscitato numerosi e interessanti interventi che hanno ca-

ratterizzato la nostra Assemblea e che non sempre in passato vi sono stati, 

per fortuna questa volta “è capitato”.

Personalmente sono in parte d’accordo con coloro che hanno sostenuto 

come  l’Accademia non sia un appetibile “prodotto per giovani” e quin-

di con quanti (invero molti) hanno ritenuto che la necessità di stimolare 

giovani a “prendere le redini del nostro Sodalizio” sia un “falso proble-

ma“ del quale non preoccuparsi più di tanto e forse alcuni di noi si sono 

“fasciati il capo” con il pericolo che l’Accademia non abbia un futuro se 

non entrano dei giovani.

Invero l’età media degli Oscuri si è sempre più alzata in questi diciassette 

anni e i pochi giovani che sono nel frattempo entrati (salvo rare eccezio-

ni) non hanno dato prova di particolare impegno anche se alcuni si sono 

contraddistinti per l’organizzazione di eccellenti eventi che hanno perso-

nalmente portato avanti.

L’auspicio che io ho capito  (e condivido)  ha  il nostro Cerimoniere Leo-

nardo Roghi  “il Brillate” è quello che un certo numeroso e affiatato grup-

po di amici, di età inferiore ai quaranta anni circa, si appassioni all’orga-

nizzazione anche logistica e strutturale  del  nostro Sodalizio ma non solo 

per portare avanti qualche isolato evento o iniziativa (cosa che, seppur 

raramente, anche oggi accade) ma che  qualcuno di loro entri anche  a far 

parte del prossimo Consiglio Direttivo (il cui rinnovo vi sarà nel gennaio 

2023) per portare avanti l’Accademia senza il timore che dopo l’ attuale (e 

“matura”) dirigenza non vi sia un ricambio generazionale e  quindi l’Acca-

demia nuovamente si “iberni” come accadde negli anni trenta del secolo 

passato. 

Ma anche in questa ipotesi ci sarà sempre qualcuno che, 

dopo qualche tempo, la rifonderà nuovamente anche e 

soprattutto grazie a tutta la documentazione sia storica 

che recente che abbiamo conservato nella Stanza delle 

Scienze e che non sarà mai più gettata nei “sacchi neri 

dell’immondizia” dove, nel 2003, fortunatamente l’ab-

biamo trovata e salvata. 

Comunque “non  fasciamoci il capo” ma proviamo a  

sensibilizzare giovani potenziali Accademici Oscuri a 

cui, anche se non subito, lasciare il nostro testimone 

nella continua  ricerca del “giusto del vero e del bello” 

Ab Umbra Lumen
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Giovanni Perrone - “il Creativo”
Le mie riflessioni sulla “consapevolezza” sono abbastanza semplici. Non so se questo è l’anno 
della consapevolezza, quello che invece percepisco è che bisogna essere sempre consapevoli. Una 

persona consapevole si distingue per la capacità di vedere la realtà per quella che è trovando equi-

librio. Chi ha consapevolezza di sé riconosce i suoi limiti e i suoi punti di forza,in sostanza riesce 

a vedere con estremo equilibrio la realtà delle cose. Essere consapevole ti permette di scegliere ciò 

che è giusto e di scoprire la tua strada. Dalla conoscenza di sé nasce la possibilità di saper ricono-

scere quello che ti rappresenta. Ognuno è diverso dall’altro ed ha le sue peculiarità che è chiamato 

ad esprimere nella vita.

Ab Umbra Lumen

Alamanno Contucci - “il Nobile”
Quando il 5 di febbraio ci siamo collegati, su invito dell’Arcioscuro, per la nostra Assemblea 

annuale, l’ho fatto per senso del dovere, ma con scarso entusiasmo, perché io, ma penso tutti, 

preferisco il contatto di persona, però appena sullo schermo mi sono apparsi  alcuni Accademici 

mi è venuto in mente quello che diceva Appio Claudio Cieco “Amicum cun vides, obliviscere 

miserias” (quando vedi un Amico dimentichi i tuoi guai) e così è stato nella piacevolezza di visi 

amichevolmente conosciuti. 

C’è stata la relazione dell’Essenico che dandoci la parola chiave dell’annata “Consapevolezza” mi 

ha fatto riflettere su quella che è stata la nostra vita in questi due ultimi anni con il Covid, ed aven-

do io, come penso tutti, dovuta cambiare in modo sostanziale la mia, ho avuto la “consapevolezza” 

di essere Saggio, in base a quello che affermava Catone “temporibus mores sapiens sine crimine 

mutat” (Il Saggio senza che possa essere incolpato, cambia i suoi comportamenti con il tempo) 

Ab Umbra Lumen
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Paolo de Robertis - “il Tonante”

PROGETTARE IL FUTURO: “la Consapevolezza”

La sera del 5 febbraio ha preso avvio, on line, il nuovo anno accademico che avrà la sua celebrazione il 18 

giugno in occasione del Solstizio d’Estate.

Ma, seppur in questa ristrettezza, dei progetti hanno già visto la luce (Concorso Nazionale dei ragazzi, 
Solstizio d’estate, per citare i più corposi) ed altri ancora sono attesi.

L’Arcioscuro ha voluto stigmatizzare questa fase di ripresa con una parola-chiave per il prossimo anno: la 

Consapevolezza. Secondo me, questa parola risulta quanto mai “azzeccata”, e mi spiego:

- Consapevolezza di aver attraversato un tunnel avendo fatto più che il possibile per stare insieme;

- Consapevolezza di aver, comunque ,posto in essere una serie di eventi che hanno fatto sentire viva l’Accademia;

- Consapevolezza di aver progettato una serie di manifestazioni perché si possa ripartire nel migliore dei modi;

- Consapevolezza di aver gettato le fondamenta perché il Sodalizio possa continuare il più a lungo possi-

bile, oltre i Soci Rifondatori.

E’ da questa consapevolezza che si è sviluppato il tema del ricambio generazionale dopo la breve relazione 

introduttiva dell’Arcioscuro . Il dibattito che ne è seguito, si è articolato con uno scambio di opinioni pro-

fonde e propositive sulle quali poter lavorare.

Faccio, volutamente, un passo indietro, partendo da un argomento più volte sollevato dal nostro Arcioscu-

ro, cioè quello del ricambio generazionale.

La base da cui partire l’ha espressa in maniera centrata, chiara e concisa l’oscura Nunziata Carbé (la Pre-

murosa) che cito testualmente:”consentire ai giovani di fare, di coinvolgerli nelle decisioni perché diven-

tano propositivi. Accettare le loro decisioni può portare al ricambio.”

E’ come se si fosse accesa una scintilla, perché il Brillante ed il Tirato hanno proposto dei nomi,che ripor-

to.”Astrale, Lucia, Massimiliano, Del Toro, Benedetta, Malacarne”, tutte forze accademiche che possono 

essere valorizzate , (citando l’Intraprendente e il Tirato) facendo appello alla loro sensibilità per percorrere 

questo cammino. Potrebbero scaturire ulteriori nomi di oscuri di età più matura che, pur essendo ancora 

operativi, potrebbero dedicare con più facilità del tempo all’Accademia, ma, in ogni caso, cito testualmen-

te la Preziosa:”nessuno si deve sentire paternalisticamente coinvolto”

Comprendo benissimo quanti hanno espresso delle perplessità, sicuramente la loro quasi ventennale espe-

rienza di vita accademica li ha portati a queste serie considerazioni, ma non ho visto, e questo è molto 

importante, chiusure preconcette. Indubbiamente la vita nel sodalizio può essere più congeniale a chi ha 

ampi margini di tempo da dedicarle (leggasi: i pensionati) e che, come detto dalla Preziosa, può risultare 

difficile la “coesistenza tra i più giovani e quelli molto meno giovani”
Ma, d’altra parte, è necessario e doveroso porsi un interrogativo: è giusto che questo “prezioso giocattolo” 

cessi di funzionare quando tutti i Rifondatori ,che poi sono quelli che l’hanno portato al livello attuale, avranno 

molte meno forze di quelle odierne? Penso proprio di no, sarebbe - non dico un fallimento di 18 anni di lavoro 

entusiastico seppur faticoso -, ma un profondo dispiacere e, per giunta, anche molto ma molto amaro.

Però da questo bellissimo e costruttivo scambio di opinioni sono emersi dei nomi, sicuramente tra loro ci 

può essere, ma c’è senz’altro, chi non rifiuta un approccio per gestire qualche evento. Tutti loro sono stati 
spettatori di manifestazioni precedenti, quindi un’idea indubbiamente se la saranno fatta, come, altrettanto 

indubbiamente, sapranno sviluppare migliorie da proporre e da apportare. Se avranno bisogno di qualche 

suggerimento, sapranno su chi contare.

Questo è coinvolgimento nelle decisioni ,questo è permettere loro di essere propositivi: se fin da ora 
qualche oscuro volesse percorrere questo cammino, sarebbe, a parer mio, un grosso successo, un buon 

inizio per un graduale e salutare ricambio. A tal proposito voglio riportare il pensiero finale dell’intervento 
dell’Allegro:”creare un’Accademia giovane”.

Pur  con tutte le perplessità esposte e le difficoltà che potranno emergere, penso che sia giunto il momento 
di “PROVARE”, perché, vivaddio, una base di operatività c’è.

Sono sicuro che nessuna “Colonna Oscura” si sentirà messa da parte, ma, anzi, non potrà che essere con-

tenta perché con il suo lavoro ha permesso di Progettare il Futuro.

Ab Umbra Lumen
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Brunero Biagi - “il Tirato”

Dopo aver ascoltato attentamente gli Oscuri presenti 

all’Assemblea sull’argomento relativo alla mancata pre-

senza dei giovani in Accademia (annoso problema solle-

vato da molti anziani accademici in discussioni fiume), 
mi sono permesso di intervenire per dissentire (quasi) 

totalmente da quanto è stato detto e per difendere i nume-

rosi giovani che si sono prodigati per l’Accademia. Mi 

sembra addirittura offensivo non riconoscere l’operato di 

Oscuri talentuosi come, per esempio, l’Astrale, il Quieto, 

il Delfino, la Gasata, l’Animalista, il Sognatore, l’Anima-

trice e tanti altri. Di certo ci sono decine di altri giovani 

che aspettano solo di mostrarsi e a noi anziani spetta moltiplicarne le occasioni, ma parlare ancora 

dei giovani (anche se non ho capito qual è lo spartiacque dell’età: 20? 30? 40? 50? Ricordiamoci 

che quando abbiamo rifondato l’Accademia eravamo giovani di cinquant’anni) e del loro difficile 
inserimento nell’Accademia è fuorviante e pericoloso. Il nostro giocattolo, come dice sempre “la 

Preziosa”, è fatto per noi e per chi vuole bene all’Accademia: godiamocelo fino a che ne abbiamo 
la possibilità.

L’altro aspetto cui ho accennato nel mio intervento, e che costituisce per me il vero problema 

dell’Accademia in futuro, è l’avvicendamento dell’Arcioscuro.

Ab Umbra Lumen

Altero Novembri - “il Ligio”

L’Accademia durante la pandemia è stata per molti di noi Accademici oscuri un punto di riferi-

mento molto importante per mantenere i contatti con I’esterno.

In questo periodo I’Accademia non solo ha mantenuto le attività del passato, ma ne ha iniziate 

delle nuove di ottimo livello come il notiziario “ La Lantema”, che si sta rivelando , a mio avviso, 

un altro fiore all’occhiello come lo sono stati i “Forum” e il “Premio letterario”.
L’Assemblea annuale, che ho seguito pur essendo fuori ma senza intervenire, come al solito è stata 

preparata con molta cura anche se tra molte difficoltà, secondo le indicazioni fomite dal Consiglio 
nelle ultime riunioni, ma ha comunque centrato l’obiettivo di aprire I’anno accademico e dare 

inizio alle future iniziative.

Inoltre il collegamento dal Teatro Comunale con gli interventi del Brillante e dell’Arcioscuro, 

in abiti da cerimonia, ha ricreato quell’atmosfera di solennità che si respirava ogni anno in 

quell’occasione.

Ho seguito con molta attenzione anche l’argomento più dibattuto nel post assemblea, quello ri-

guardante i giovani in Accademia. Ne abbiamo parlato tante volte e gli argomenti sono quasi sem-

pre gli stessi, in proposito io ritengo che sia naturale che in Accademia siano meno numerosi che 

in altre associazioni in quanto hanno meno possibilità di essere protagonisti rispetto alle contrade, 

agli sbandieratori e tamburini e alle altre associazioni sportive.

Ab Umbra Lumen
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Mario Landolfi - “il Posato”

sono intervenuto all’assemblea  in ritardo ma ho comunque potuto ascoltare 

le riflessioni di alcuni degli amici intervenuti.
Solo per motivi di orario non sono intervenuto e la riflessione che avrei 
fatto è questa:

Ho ascoltato attentamente gli interventi degli amici accademici ed anche 

questa volta non è mancato l’ormai (absit iniuria verbis) ripetitivo riferi-

mento alla necessità di coinvolgere i “giovani” nell’Accademia e quindi 

nelle attività accademiche.

A prescindere dal fatto che non si capisce, o meglio non capisco io, il limite 

di età sino al quale si è considerati giovani, faccio fatica a comprendere da 

dove sorga questa presunta necessità.

L’Accademia non è un partito politico, né tantomeno una confessione re-

ligiosa. Quindi perché debba forzatamente rivolgersi anche alla giovani 

generazioni, quasi a volere allontanare una probabile estinzione, e perché 

debba fare proselitismo faccio veramente molta fatica a comprendere.

L’Accademia ha una sua identità, una sua linea precisa dettata dallo statu-

to che contiene le norme fondamentali regolanti la vita accademica. Così 

come la linea seguita dall’Accademia, con successo devo dire, in questi 

anni non è mai stata condizionata dalla necessità di compiacere particolari 

classi di cittadini.

In altre parole l’Accademia, a mio modestissimo parere, deve continuare 

a fare l’Accademia, cioè quello che ha sempre fatto, senza preoccuparsi di 

allargare la platea dei soci a giovani o meno giovani.

Francamente mi appare anche non condivisibile la lamentela di qualcuno 

secondo cui i giovani ci sono ma non si impegnano o si impegnano poco. 

Ragionare per classi di età e generalizzare serve a poco, ci sono giovani e 

meno giovani che si impegnano molto, poco, per niente e comunque credo 

che fare classifiche è molto antipatico ed anche fuorviante. Non conosciamo 
gli impegni personali, familiari, lavorativi, politici e di altro genere degli 

Accademici. Ognuno dà quello che può in quel determinato momento stori-

co. Mi sembra positivo anche solo il fatto di essere associati e di contribuire, 

con il pagamento della tessera, alle iniziative accademiche ed al divertimen-

to degli altri accademici.

Per fare un esempio, qualche anno fa la domenica pomeriggio proiettammo 

qualche film. Ci si lamentava che partecipassero solo 10-15 accademici. 
Meno male perché tutti non avremmo potuto accoglierli nella stanza delle 

scienze ma, anche chi non partecipò, con il pagamento della tessera consentì 

di acquistare il telo per le proiezioni e di sostenere le altre spese dell’inizia-

tiva.

Quindi nessuna critica va fatta ai giovani o ai meno giovani, siamo un sodali-

zio cui si partecipa liberamente.

E quindi avanti così senza “snaturarci” per compiacere i nostri figli o nipoti. 
Il solo sentire introdurre l’argomento mi fa venir voglia di …togliere l’audio.

Aggiungo infine che nel corso di questi anni, non vorrei sbagliarmi, la curva 
del numero dei soci è sempre cresciuta. Le cose umane comunque nasco-

no, crescono e finiscono, nulla è eterno e personalmente vorrei godere 
dell’Accademia ora, non farmi venire l’ernia al cervello per interrogarmi 

su cosa sarà in futuro.

Ab Umbra Lumen
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Alberto Morganti - “il Narratore”

L’Assemblea Accademica annuale di questo anno 2022, ha sofferto le 

stesse limitazioni dell’altra, quella del 2021. Nessun incontro in presenza 
e numero legale insufficiente con conseguente rinvio a tempi migliori. 
Ma non siamo stati colti di sorpresa e stavolta abbiamo messo a frut-

to l’esperienza precedente per far funzionare bene organizzazione e 

partecipazione.

Superando le difficoltà del collegamento on-line, alcuni Oscuri presenti 
hanno preso la parola per commenti e proposte.

Io non ho espresso completamente il mio punto di vista in corso di Assem-

blea. Lo faccio adesso partendo dalla “consapevolezza” indicata dell’Ar-

cioscuro, tema per una riflessione importante che invita ad analizzare 
l’essenza dell’Accademia, guardando il passato ed anche il suo futuro.

Gli eventi del passato sono noti e ricordarli ci rende orgogliosi del cam-

mino che insieme abbiamo percorso e non sono in discussione. 

Quanto al futuro siamo consapevoli della criticità nel ricambio generazio-

nale: pochi i giovani Accademici rispetto alla numerosa e molto anziana 

compagine sociale.

La maggior parte dei giovani in Accademia sono presenti e fattivi e la 

quota percentuale di giovani impegnati è sicuramente maggiore della 

quota percentuale degli anziani attivi.

Uno dei punti da chiarire è: cosa si intende per “giovani”?

Secondo me persone che hanno oggi l’età che avevamo noi quando l’Ac-

cademia è rinata. Praticamente l’intervallo d’età di una generazione. Ri-

cambio generazionale, appunto.

E qui si aprono due visioni diverse per la sopravvivenza dell’Accademia: 

alcuni propongono “facciamo promozione verso nuovi accademici gio-

vani”; altri invece sostengono fatalisticamente “lasciamo fare al tempo”.

E’ una semplificazione, naturalmente, perché ciascuno ha esposto ed ar-
gomentato proprie motivazioni.

Come talvolta accade le due correnti, pur essendo opposte, posso essere 

attuate entrambe: il gruppo del “facciamo” si darà da fare, quello del “non 

facciamo” potrà fare qualcos’altro.

In questo la parola ispiratrice di quest’anno, “consapevolezza”, ci aiuta 

molto ricordandoci che in Accademia è consuetudine agire per gruppi 

autorizzati dal Consiglio e supportati da chi volontariamente si dichiara 

disponibile a dare una mano.

Credo che anche in questo caso la regola potrà essere applicata.
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Barbara Bossolini - “la Limpida” e 

Massimiliano Pecce - “il Planante”

Durante l’Assemblea annuale dello scorso 5 

febbraio, sia io, alla mia prima partecipazio-

ne in Accademia, che mia moglie abbiamo 

avuto modo di comprendere che si rendereb-

be gradita, da parte di alcuni Accademici, una 

maggiore partecipazione dei “più giovani” 

alla vita dell’Accademia, anche per avere in 

futuro, una continuazione di quello che attual-

mente il nostro Sodalizio sta portando avanti.

Pensiamo che sia interessante questo proposi-

to, ma al tempo stesso non troppo semplice da 

realizzare nel breve termine.

All’interno del Sodalizio ci sono diverse per-

sone giovani ai quali potrebbe essere assegna-

to, secondo noi, uno specifico incarico, in base 
alle proprie attitudini, affinché forse la parte-

cipazione alla vita dell’Accademia potesse es-

sere resa più attiva e coinvolgente.

Pensiamo, altresì, che per affrontare le diverse 

tematiche delle quali si occupa da tempo l’Ac-

cademia nei vari campi, occorrano competen-

ze e conoscenze specifiche ed è per questo che 
spesso gran parte dei giovani accademici si 

avvalgono ancora dell’esperienza degli Acca-

demici “veterani”.

Inoltre da tenere in considerazione, per la par-

tecipazione attiva all’Accademia, è anche un 

fatto emotivo che spesso potrebbe ostacolare 

il “giovane Accademico” alla presa di inizia-

tive; potrebbe essere utile a questo proposito 

, mettere in atto un “sistema”, anche social, 

che possa  mettere in relazione tutti i giovani. 

Creandosi così questa maggiore “frequenta-

zione”, potrebbe essere magari più semplice 

“fare gruppo” e creare nuovi progetti, nuove 

occasioni....

Questo è il nostro libero pensiero....

Ab Umbra Lumen

Giulio Fè - “il Pratico

Nelle sue relazioni annuali,l’Arcioscuro indi-
vidua sempre un tema che poi  riassume in una 

sola parola  come traccia di linea accademica 

da seguire per l’anno a venire. Quest’anno la 

parola è:”Consapevolezza”. Forse la più com-

plessa e impegnativa fra i termini simbolici 

usati negli anni passati. Questo perché, nella 

consapevolezza, sono  impliciti altri concetti 

che ne formano l’essenza come quelli di co-

noscenza e coscienza. Parto da qui, allora, per 

esprimere un mio personale augurio, quello 

che  una  Accademia  consapevole sappia aprir-

si al mondo esterno che la circonda  e che la 

conoscenza la porti ad essere parte attiva an-

che verso quelle problematiche che attraver-

sano il tessuto sociale della collettività. Ferma 

restando la ragione storica culturale del nostro 

Sodalizio, auspico un’ Accademia che sappia 

rappresentarsi anche  fuori dai  rigidi paletti 

statutari non rischiando di essere vista dall’e-

sterno  chiusa in un guscio di autoreferenzia-

lità.  Consapevolezza, poi, come coscienza e 

interesse. Insomma un “ I care” anche su tutto 

ciò che può apparire scomodo.  Sempre  Viva 

l’Accademia.
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Mauro Ferrer Momicchioli - “il Granitico”   Vi-
cario Arcioscuro

5 febbraio 2022: Assemblea istituzionale del 263° 
anno accademico. Anche quest’anno, Covid non 
permettendo, ci siamo ritrovati a dover partecipare 
in modalità virtuale. Nel suo messaggio, l’Essenico 
Arcioscuro ha inteso trasmettere come auspicio per 
il nuovo anno accademico, la “Consapevolezza” e 
quindi l’importanza di essere a conoscenza di ciò che 
viene percepito nel farne parte. Personalmente non 
posso che ritenermi gratificato per tutto quello che 
l’Accademia non solo rappresenta come sodalizio 
ma anche per tutte le iniziative che concretamente 
sono state realizzate, ancor più visto il condiziona-
mento dovuto alla pandemia: aspetto sottolineato da 
tutti i gli Oscuri collegati.
Purtroppo per la mancanza del numero legale non si è 
potuto portare in discussione gli altri punti all’ordine 
del giorno e quindi si è dato spazio per ragionare su 
argomenti di carattere generale tra cui si è riproposto 
il dibattito sulle esigue iniziative progettate e realiz-
zate dagli Accademici che sono considerati “giovani” 
(sotto i 40 anni di età) e in particolare dell’importan-
za che entrino a far parte del Consiglio direttivo, an-
che nell’ottica di un ricambio generazionale. Il fatto 
che i “giovani” Oscuri siano solo una ventina, l’8% 
(dato che accomuna molte accademie culturali simili 
alla nostra), porta a prendere atto anche della loro 
scarsa presenza nella maggior parte delle nostre ini-
ziative. Che fare? Non mi sento al momento di pro-
porre nulla in merito. Ciò riflette l’attuale situazione 
socio-culturale in cui ci troviamo ma quello che ri-
tengo importante è comunque mantenere accesa la 
“face” che simbolicamente custodiamo nell’acca-
demica “Lanterna”, al fine di non disperdere quanto 
non solo noi ma tutti gli Oscuri che ci hanno prece-
duto fin dalla fondazione nel 1760, hanno ritenuto e 
riteniamo l’Accademia degli Oscuri un prezioso pa-
trimonio culturale che arricchisce il nostro intelletto 
e dà spessore alla nostra consapevolezza.
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Mariangela Leotta - “la Preziosa”

stavo per raccogliere le idee e sintetizzare 

il mio intervento all’assemblea a proposito 

dell’annosa questione della mancanza di gio-

vani in Accademia quando ho letto il contri-

buto di Mario Landolfi il Posato e, siccome 
ne condividoogni argomentazione, ho deci-

so di non ripetere gli stessi concetti. Visto il 

mio passato di insegnante, mi permetto di dire 

che repetita....stufant (come si parafrasava in 

latino maccheronico l’antico detto) e mi pia-

cerebbe molto se gli Oscuri si affrancassero 

da questo vizio di tornare sempre sugli stes-

si temi e di ribadire fino allo sfinimento (di 
ascoltatori anche troppo pazienti) punti di vi-

sta più volte esternati. Non credo che consista 
in questo la dialettica accademica: è vero che 

ogni contributo deve essere libero e che sem-

pre è proficuoil confronto di opinioni diverse, 
maundibattito risulta interessante se porta idee 

nuove e soprattutto se queste vengono sinteti-

camente esposte,nel rispetto dei tempie di chi 

offre attenzione, altrimenti si rischia di essere 

logorroici e noiosi.

Ab Umbra Lumen

Lucia della Giovampaola - “la Determina-

ta”

Il mio punto di vista sull’argomento di discus-

sione, ed è la mia piena condivisione delle os-

servazioni di Mariangela.

Per quanto riguarda l’Accademia, osservo 

che sia un sodalizio vitale e che il cosiddetto 

“ricambio generazionale” non vada cercato 

forzatamente. Non mi sembra opportuno por-
si in un’ottica di giudici negativamente critici 

nei confronti dei ragazzi che non si avvici-

nano all’Accademia, almeno fino a che sono 
“ragazzi”. Non si tratta di deficit culturale 
perché l’Accademia non è l’unico luogo della 

cultura. Sarebbe alquanto pretenzioso! 

Gli interessi sono diversificati tra le varie 
generazioni. Nel corso della vita si attraver-
sano varie fasi e con esse si sviluppano inte-

ressi diversi. La partecipazione alle iniziative 

dell’Accademia potrà avvalersi, come è pre-

vedibile, via via di nuovi volti e nuove risorse, 

senza bisogno di cercarle in modo artificioso. 
Ciò che mi fa credere in questo è la vivacità e 

la varietà di iniziative che il sodalizio continua 

a proporre, in cui altri potranno riconoscersi, 

trovando la giusta dimensione per esprimersi 

e proporre nuovi progetti.

Ab Umbra Lumen

Lucia Becatti - “la Lucente”

 
Buonasera, ho riflettuto molto sul significato 
della parola consapevolezza soprattutto visto 

nell’ottica di un mondo post-covid (speriamo). 

Ripensando alle attività dell’Accademia mi e’ 

molto piaciuta l’idea di organizzare viaggi nei 

luoghi vicini a noi, per avere sempre maggiore 

consapevolezza della ricchezza e della bellez-

za che ci circonda.

Ab Umbra Lumen
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Davide Pezzuolo - “l’Astrale”

Alla recente Assemblea dell’Accademia degli 

Oscuri, l’auspicio che l’Arcioscuro ci ha trasmes-

so è stata la parola Consapevolezza, parola che 

potrebbe portarci ad una personale analisi: sono 

consapevole di dover essere un Accademico? 

Questa domanda potrebbe aprire svariate consi-

derazioni in ognuno di noi. Durante l’Assemblea 

è poi tornato il tema dei giovani in Accademia. 

Io credo che per trovare la risposta a ciò, baste-

rebbe rispondere alla domanda precedente. Sono 

consapevole di essere un Accademico? Non è in-

fatti meno accademico chi magari non partecipa 

attivamente in prima persona, perché comunque 

permette l’attività dell’Accademia in altro modo. 

Non è meno accademico un “giovane” (che età 
comprendiamo nei giovani?) che magari tra stu-

dio/lavoro, o famiglia appena creata, o bambini 

piccoli, o bambini più grandi da accompagnare 

ovunque, è sempre di rincorsa. I giovani ci sono, 

basta fargli acquisire Consapevolezza, come giu-

stamente auspicato dall’Arcioscuro, di ciò che 

voglia dire essere Accademici, ovvero volontà ed 

impegno nel voler essere un Accademico.

Ab Umbra Lumen

Luca Spadacci - “l’Efficace”

Salutando l’Arcioscuro, i dignitari e gli accade-

mici tutti, voglio aggiungere le mie riflessioni sul 
messaggio divulgato dall’Arcioscuro; cioè ag-

giungo qualche peculiarità riguardante la CON-

SAPEVOLEZZA.

Ogni accademico, a partire dall’Arcioscuro, per fi-

nire all’accademico che partecipa saltuariamente, 

ma anche poco se non mai, deve essere consapevo-

le di essere BRAVO e FORTUNATO a far parte del 
nostro sodalizio.

Sodalizio rinato quasi per caso quasi 20 anni fa, e 

il quasi sta a significare: niente è per caso. Anche 
dopo tutti questi anni mi accorgo e mi stupisco 

come riusciamo ad essere bravi a portarlo avanti 

e ancora di più fortunati a farne parte, per gustare 

quella luce, che in ogni sfaccettatura della cultura 

che produciamo e proponiamo, riusciamo a porta-

re fuori dall’ombra.

Inoltre dobbiamo avere la consapevolezza di aver 

conservato, anche gelosamente, anche con qual-

che difficoltà, sempre, la nostra LIBERTA’. Liber-
tà: l’essere liberi nell’agire e nello scegliere e noi 

accademici lo siamo stati e lo siamo. L’auspicio è 

che lo saremo per sempre e a tal proposito conclu-

do a futura memoria:

nel caso in cui ci sentissimo non liberi di agire e 

scegliere ricordo che non dobbiamo prendercela 

solo con chi recita, ma anche con chi applaude.
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dalla Redazione

Il virus Covid ha prepotentemente influito sulle nostre vite, costringendoci a mutare abitudini e stili di vita. 
Alcuni cambiamenti sono contingenti e temporanei. Altri ci hanno fatto scoprire dei comportamenti che si 

sono rivelati interessanti e che sarebbe opportuno mantenere nel futuro.

Questa modalità di commento su “la Lanterna” a distanza di un mese dall’appuntamento annuale potrebbe 

diventare una nuova abitudine: l’Assemblea è pur sempre l’evento accademico più importante dell’anno e 

merita la maggiore attenzione che, in questo caso, le viene prestata.

Utilizzando il Notiziario ciascuno dei presenti ha modo di fermare il ricordo del proprio punto di vista 
espresso o formato in Assemblea e anche di farlo conoscere agli assenti.

Questo modo positivo e propositivo di diffondere riflessioni e ragionamenti contribuisce alla formazione e 
alla partecipazione alle decisioni che riguarderanno tutti gli Accademici.

Il successo dell’iniziativa sarà ancora più utile all’Accademia se altri Accademici, letto quanto pubblicato, 

desidereranno partecipare scrivendo la propria opinione o commento a “la Lanterna”. 

La Redazione provvederà a pubblicare i contributi alla discussione in una apposita rubrica.

Grazie a tutti gli amici Accademici che hanno partecipato a questo numero speciale de “la Lanterna” 

sull’Assemblea del 5 febbraio 2022.
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Bravi e grazie 

Nello scrivere questo breve “articolo”, nell’occasione del “primo anno” di vita del nostro Notiziario Ac-

cademico “La Lanterna”, e per salutare questo felice avvenimento, ho avuto un solo dubbio e cioè quale 

personale impulso esternare per rappresentare la mia soddisfazione per gli eccellenti risultati ottenuti.

Ho quindi deciso di mettere, tutti insieme, quelli che mi sono venuti alla mente e che, sinceramente, sentivo 

(ma sicuramente ve ne sarebbero anche altri) e quindi: 

felicitazioni, rallegramenti, congratulazioni, compiacimenti, complimenti,……

*******    

Quando, poco prima di un anno fa, fu fatta, dal Brillante, la proposta, di realizzare un periodico mensile, 

on-line, per e su l’Accademia degli Oscuri, ne fui felicemente entusiasta, anche se, ora, confesso, ebbi qual-

che perplessità sulla possibile continuità di questo bel progetto immaginandomi il grande impegno per gli 

organizzatori (che è veramente lodevole) e le difficoltà anche di natura logistica.  Appena qualche minuto 
dopo mi sono però convinto che questa non era prima volta, che l’Accademia ha dimostrato di avere, al suo 

interno, persone speciali che la rendono fiera dimostrando, in tutti questi anni passati, le loro capacità, le 
loro determinazioni e il loro entusiasmo e quindi mi sono subito persuaso che sicuramente il progetto sareb-

be durato a lungo e così è stato e così, sicuramente, sarà anche in futuro. Ritengo pleonastico evidenziare 

l’importanza, per il nostro Sodalizio, (ma soprattutto per tutti gli Accademici), di questo “strumento” che ci 

consente di condividere le nostre conoscenze e esperienze e al contempo rafforza l’amicizia fra gli Oscuri.

In tutti questi anni trascorsi, nel commentare i vari “eventi accademici”, ho sempre concluso con una as-

serzione che, in se, racchiudeva sempre il mio sentimento e cioè “bravi e grazie” e mai, come in questa 

occasione, ritengo opportuno ripetere, ai componenti della redazione e a chi vi ha collaborato, “bravi e 

grazie” e, soprattutto, se ne avete ancora voglia e vi fa piacere, continuate, anche perché così ci renderete 

tutti contenti e si fa vera “Accademia”.

Ab Umbra Lumen  L’Arcioscuro

Redazione
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Ed eccoci qui, a celebrare il primo anno de “la Lanterna”. 

Quando abbiamo iniziato, io non immaginavo cosa 

sarebbe stato questo mensile. Dopo un anno credo che 

sia chiaro a me e a tutti i lettori quanto “la Lanterna” 

contribuisca alla migliore conoscenza tra Accademici. 

L’autore prepara il proprio articolo, quando ne ha vo-

glia, con serenità di tempo, argomento a piacere, svol-

ge il racconto senza essere interrotto e lo invia in re-

dazione. Il lettore, a sua volta, sceglierà l’articolo che 

pensa possa interessarlo, leggendolo tutto insieme o 

un po’ per volta, anche rileggendolo se vorrà, e potrà 

anche dialogare con l’autore o con la redazione.

Penso che questo “zibaldone” sia una delle miglio-

ri rappresentazioni dello spirito accademico.

Abbiamo iniziato il secondo anno... poi si vedrà.

Ab Umbra Lumen   

Il Narratore

Carissimi lettori, un anno fa è iniziata questa av-

ventura editoriale e anche la mia collaborazione 

al notiziario accademico. Ho accettato con entu-

siasmo perché era ed è un’idea geniale per tenere 

contatti tra noi accademici che abbiamo subìto il 

distacco dovuto alla pandemia. Il mio contributo 

è andato via via scemando con il tempo e ad oggi 

penso sia meglio lasciare il posto a qualcuno, me-

glio ancora qualcuna con più tempo e idee di me. 

Purtroppo è proprio una questione di tempo, che 

è sempre troppo poco. Auguro lunga vita a questo 

bellissimo notiziario ed un buon lavoro ai redattori 

e a chi mi succederà nel compito. 

Ab Umbra Lumen 

La Sorridente 

Buon Compleanno “Notiziario” ! 

... in effetti è già passato un anno da quando comin-

ciammo a mettere on-line le pagine di questo No-

tiziario/Rotocalco dell’Accademia degli Oscuri. 

Forse è più un Rotocalco che un Notiziario, poiché 

in prevalenza abbiamo dato spazio ad articoli che 

non possono essere definiti “Notizie”, ma sempli-
cemente racconti, comunicazioni, esternazioni sulle 

nostre materie preferite e delle quali si ritiene che 

possa interessare qualcosa anche agli altri Accade-

mici. Almeno questo è il mio punto di vista. In fondo 

anche gli argomenti dei Forum, dei libri pubblicati 

o ri-pubblicati rispondevano a queste basilari consi-

derazioni della vita della Nostra Accademia: l’inte-

resse di un Accademico che spera di coinvolgere, in 

quel dato argomento, anche l’interesse degli altri!.

E’ stato tempo speso bene? Abbiamo fatto qualco-

sa di utile e di piacevole?.. Io sono sicuro di si, 

quindi avanti con il prossimo!...  e, come sempre,  

Ab Umbra Lumen

L’Intraprendente 

Carissima Lanterna,

come non essere felice nel festeggiare il tuo primo 

Compleanno.

Mi ricordo come è nata l’idea di provare a scrivere 

un “giornalino” che già nel decidere come chia-

marlo, se giornale, periodico, araldo, notiziario,-

gazzetta e altro abbiamo faticato un bel po’.

Oggi senza dubbio, visto l’età, possiamo chiamar-

lo “La Lanterna” il Giornalino dell’Accademia 

avendone acquisito tutti i titoli e il dovuto rispetto.

La linea editoriale è sempre stata abbastanza com-

battuta, e lo è tuttora, ma poi alla fine il comune in-

tento di cercare di informare e quindi dare notizie, 

ci fa sempre trovare una soluzione condivisa.

Abbiamo dibattuto degli argomenti più strani, ca-

pisco quindi che delle pagine, non tutte possono 

essere universalmente interessanti, ciascuno avrà 

degli argomenti preferiti; infatti ci siamo molto 

spesi per cercare se ci sono stati degli argomenti 

predominanti o comunque più interessanti......, ma 

ad oggi devo dire che ancora non siamo in grado di 

configurare il nostro lettore medio.
Da un po’ stiamo cercando di ampliare la reda-

zione, perché la varietà degli argomenti, richiede 

diversi punti di vista e ampliare la redazione è si-

curamente un segno tangibile di crescita editoriale.

Credo che presto presenteremo uno spazio dedicato 

alle risposte dei lettori con l’intento di approfondire 

alcuni argomenti che meriterebbero più spazio. In 

fine cerchiamo di fare del nostro meglio perché, cara 
Lanterna, tu possa sempre più illuminare il buio che ci 

circonda. Quindi tanti auguri Giornalino, nella spe-

ranza che col tempi tu possa diventare Il “Giornale 

dell’Accademia”

Ab Umbra Lumen  

Il Brillante

Cari lettori,

ho volentieri partecipato al progetto de “la Lanter-

na” in questo suo primo anno di vita.

Rendendomi conto che l’impegno è stato superiore 

alle previsioni e anche alle mie competenze infor-

matiche in materia, ho deciso di lasciare la colla-

borazione redazionale. Proseguirò come autore e 

anche come lettore, naturalmente. Saluto tutti gli 

Accademici e auguro un buon proseguimento a “la 

Lanterna”.

Ab Umbra Lumen 

l’Espressivo
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cinema neorealista
... guardando indietro...

di Piero Frullini - “lo Storico”

Ora, maggio 2008, si può con una certa competenza ap-

profondire anche certi altri aspetti. I suoi errori e i difetti ? 

Li accumulò; ma se li fece perdonare.

Uno essenziale il merito: aprì prospettive di novi-

tà per gli uomini di un tempo preciso e ne seguì il 

percorso di assestamento. Nella continuità di forme 

d’arte collaudate il Neorealismo superò bene cunette 

e curve, cambiando volto nel tempo giusto, mano a 

mano che l’esperienza tese alla maturazione, anche 

sulla spinta delle necessità. Poco a poco la società 

conobbe “le verità”, come si andavano affermando, 

le lotte, le passate miserie, i bisogni, gli stessi pen-

sieri che agitarono la mente della gente, le catene e 

gli entusiasmi. Anche gli errori, in parte grossolani, 

della classe dirigente. Anche le postazioni politiche 

dei partiti. Parte di quei risultati derivarono dall’evo-

luzione di quel movimento cinematografico. 
Dopo la sosta la “commedia all’italiana” fu passaggio 

obbligato per un ritorno all’esame di realtà presenti 

nella vita di un’intera nazione. 

E’ stato forse regredire ?

Si ha notizia che “Ladri di biciclette” di De Sica, pelli-

cola restaurata da mani esperte, darà inizio alla Mostra 

del Cinema di Venezia di questo anno di grazia 2008! 

Qualcuno vorrà dire che si dovrà dare importanza 

all’espressione di un certo realismo sociale? Ma re-

sta pienamente valido l’insegnamento del periodo del 

Neorealismo. Si innalzeranno palazzi, centrali, sta-

zioni, dighe; si sveleranno i segreti delle stelle. 

Ma all’uomo sarà necessario ancora tendere ad illu-

minarsi della propria luce. Roma – maggio 2008

Ringraziamo“lo Storico” che ha magistralmente 

raccontato le coraggiose scelte artistiche di perso-

ne che sono diventate dei miti nel mondo della cel-

luloide, facendoci comprendere difficoltà e ostacoli 
ideologici che avrebbero potuto impedire la nascita 

di questi capolavori di emozioni e sentimenti.

Invitiamo tutti gli Accademici a raccontarci come 

hanno vissuto questo cinema e i ricordi che evo-

ca il rivivere questa stagione a distanza di oltre 

mezzo secolo, confrontato con l’evolvere di una 

società con realtà e valori diversi.
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la bellezza della primavera offuscata dalle al-

lergie sempre in agguato

di Salvatore Cassarino - “l’Audace”

Anni 70, quarto piano; sento nitidamente gli star-

nuti a raffica del mio ex cognato provenienti dalla 

stradina, che ne preannunciano ancor prima del ci-

tofono l’arrivo. 

Il mio primo contatto con l’allergia risale ad un 

attacco d’asma a 8 anni al circo, accompagnato da 

mio nonno. 

In Europa sembra che soffrano di allergie 70 milioni 

di persone ed in Italia una persona su tre. 

L’allergia è una reazione anomala del sistema immu-

nitario che per errore riconosce come dannose sostan-

ze (allergeni) normalmente innocue per l’organismo, 

producendo difese (anticorpi) in misura sproporzio-

nata all’entità della presunta minaccia con il rilascio 

di mediatori chimici (l’istamina), che causano sintomi 

coinvolgendo le  vie aeree, la pelle, le mucose nasali, 

gli occhi che possono limitarsi ad una lieve irritazione 

fino ad arrivare a mettere a repentaglio la vita. 

Gli allergeni sono nell’aria (i pollini, i peli d’anima-

le, gli acari della polvere e le muffe), in diversi tipi 

di alimenti (in particolare uova, latte, pesce, crostacei, 

arachidi, noci, grano e soia), nei farmaci, nel siero ri-

lasciato dalle punture degli insetti (api, vespe) e in 

sostanze come il lattice ed il nichel. 

Accanto ad allergie stagionali vincolate alla fioritu-

ra di svariate piante allergeniche (cipressi, frassini, 

betulle e pioppi, carpino, acero, querce, olivi e gra-

minacee), se ne affiancano altre riconducibili alla 
polvere, alle piume o al pelo dei nostri amici pelosi 

a quattro zampe.

Un ruolo lo esercita un tipo di acaro, il dermatofagoi-

de, presente in ambienti polverosi e umidi (materassi 

di lana, tappeti e moquette), che si nutre della nostra 

desquamazione cutanea.

Indicato procedere al ricambio d’aria mattutino, ricor-

rere al deumidificatore, asciugare le pareti della doc-

cia per evitare la formazione di muffe, lavare tappeti, 

tende, pavimenti, cambiare le lenzuola, utilizzare fo-

dere antiacaro per cuscini e materassi. Sarebbe rac-

comandabile inoltre preferire nell’acquisto dei mobili 

vinile, legno, metallo, lavare gli animali domestici, 

ricorrere ad aspirapolvere forniti di filtri specifici, ri-
ducendo il contatto con tappeti, moquette, tappezzerie 

e peluche ed al lavoro arieggiare l’ambiente.

Negli spazi aperti gli allergici dovrebbero evitare le 

ore più calde, magari optando per una gita al mare e 

poiché la pioggia facilita il rilascio di allergeni da pol-

lini sarebbe cosa buona e giusta  evitare gli esordi di 

un temporale, fare uso di mascherine, di filtri antipol-
line in  macchina, evitando di tenere i finestrini aperti.
L’allergico dovrebbe sempre munirsi di farmaci che 

facilitino il decongestionamento, ma la terapia elet-

tiva più importante per gli allergici, l’unica in grado 

di interferire realmente con i meccanismi immuno-

logici alla base dell’allergia, è il cosiddetto “vacci-

no” per le allergie. 

Molteplici tasselli compongono il complesso mosaico 

dell’allergia tra una predisposizione genetica favoren-

te ma non sufficiente per scatenarla se non abbinata 
alla esposizione ad allergeni reperibili in un ambiente 

traboccante di allergeni (moquette, inquinamento am-

bientale, cibi adulterati), e la perdita della tolleranza 

verso sostanze altrimenti innocue (sensibilizzazione), 

ma il “peccato originale” risiede in un errore  di un 

Sistema Immunitario “impazzito”, che ha sviluppato 

troppo una sua componente (piatto della bilancia)  a 

discapito di un’altra, che agendo indisturbata  innesca 

una produzione incongrua di anticorpi.

Nelle allergie, un approccio complementare è rappre-

sentato da un approccio medico che predilige l’utilizzo 

Ecco la primavera che 
il cor fa rallegrare ... 
e il naso sternutire!
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di prodotti somministrati ricorrendo a dosaggi fisiolo-

gici privi di tossicità e ricchi di potere informazionale 

in merito a come cercare di correggere quel difetto in 

parte costituzionale, in parte determinato dall’ambien-

te, che ha portato il Sistema Immunitario del soggetto 

allergico ad essere sbilanciato e quindi a rispondere in 

maniera anomala nei confronti di sostanze  ritenute er-

roneamente pericolose. 

Si tratta di un “piano d’intervento” sofisticato e combi-
nato finalizzato ad incrementare la tolleranza tramite una 
combinazione di pollini e altri allergeni adeguatamente 

diluiti abbinata a medicinali di drenaggio per permettere 

l’eliminazione delle “tossine” depositate nel corso degli 

anni in tessuti infarciti di prodotti di scarto. 

Si incarna in tal modo l’antico sogno di una Medici-

na centrata sulla Persona ed in armonia con la Natura 

originata dall’incontro tra Biologia Molecolare e una 

concezione medica che  miri oltre che a tamponare i 

sintomi di una malattia (la punta dell’iceberg) anche 

ad intaccare le cause agendo contemporaneamente sui 

sintomi delle allergie, come la rinocongiuntivite al-

lergica, grazie alle proprietà di piante come la Luffa e 

l’Euphorbium e, in casi di iperlacrimazione, ricorren-

do a colliri a base di Euphrasia. 

Un ruolo predominante nel determinare questo er-

rore è esercitato da particolari molecole biologiche 

chiamate interleuchine fisiologicamente presenti nel 
corpo umano in bassissime concentrazioni, capaci 

di veicolare ed indirizzare il corretto comportamen-

to del sistema immunitario fungendo da “direttori 

d’orchestra”, in 

grado di orien-

tare il destino di 

molte condizio-

ni patologiche. 

Correggere le al-

terazioni del si-

stema immunita-

rio con l’uso del-

le interleuchine 

rappresenta oggi 

uno dei campi 

di ricerca più 

affascinanti ed 

innovativi della 

Biologia Mole-

colare applicata 

alla Medicina. 

Due di queste 

in te r leuchine 

(interleuchine 

antiallergiche) 

hanno la capacità di far pendere in misura maggiore il 

piatto carente ripristinando l’equilibrio dei piatti contrap-

posti riducendo la produzione di anticorpi responsabili 

delle manifestazioni allergiche. E’ stato dimostrato che 

è possibile correggere le alterazioni del sistema im-

munitario con l’uso di interleuchine e che il ricorso a 

dosi fisiologiche di molecole biologiche non solo non 
ne intacca l’efficacia, ma scongiura effetti indesiderati, 
come evidenziato in un brillante studio pubblicato sulla 

prestigiosa rivista Pulmonary Pharmacology & Thera-

peutics nel Novembre 2009  dove è stato dimostrato 

che bassi dosaggi utilizzati nello studio hanno compor-

tato gli identici effetti degli alti dosaggi nel ridurre le 

condizioni di iper-reattività bronchiale senza indurre 

effetti collaterali, aprendo una nuova frontiera in meri-

to alla possibilità di utilizzo clinico di queste molecole 

biologiche, altrimenti non utilizzabili ad alti dosaggi 

farmacologici a causa dei gravi effetti collaterali.

In tal modo si prospetta un nuovo scenario nella 

cura delle malattie allergiche realizzando il “so-

gno” di poter utilizzare molecole biologiche come 

le interleuchine a bassi dosaggi spalancando le 

porte per nuova frontiera nel campo dell’industria 

farmaceutica e della Biologia Molecolare  regalan-

do, quel che più conta, una nuova, fondata, speran-

za di cura per i pazienti allergici.

555
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L’Assunzione
Un’intuizione su l’incontro tra arte musiva di 

Fra Jacopo da Torrita e arte poetica di Dante

di Piero Frullini - “lo Storico”

Correva l’anno milletrecento, quello del Giubileo. Ja-

copo era morto da poco tempo. Non aveva cercato 

gloria né riconoscimenti. Era indicato come un opera-

tore nel campo del mosaico sacro. Parlavano per lui le 

opere: nel san Giovanni fiorentino, nella tomba di un 
papa nelle grotte vaticane, nella maestria di san Gio-

vanni in Laterano, nei tondi di Assisi collaboratore e 

amico di Cimabue. Ma, più, nell’Abside di santa Ma-

ria Maggiore. Dove la mano del maestro aveva im-

presso le stigmate della bellezza. Qualche anno dopo 

la sua morte un grande fiorentino, Dante Alighieri 
della consorteria dei Bianchi, affrontò la protervia di 

Benedetto Caetani, il papa Bonifacio ottavo.

Egli portava la patente di inviato degli avversari di Corso 

Donati. Non aveva potuto nel milletrecento indossare le 

vesti del pellegrino per lucrare le indulgenze della mise-

ricordia. Ma nell’anno milletrecentouno, a ottobre, egli 

fu a Roma, ambasciatore dei concittadini gigliati.

Incontrò Bonifacio, ma non fu fortunato. E ne soffrì 

Firenze. Per consolarsi il tribolato Messo dei concit-

tadini gigliati compì a Roma il cammino dei riti delle 

indulgenze nelle quattro basiliche.

Delle quali rimane testimonianze negli scritti. Quan-

do Dante illuminò con sapienza e profonda poesia per 

i secoli a venire nei versi di una Cantica, la trentune-

sima della “Commedia “, una verità dettata da una 

riflessione meditata espressa nel significato più palpi-
tante del credente. Amore e fede.

”Vergine Madre, figlia del tuo Figlio,
umile e alta più che creatura,

termine fisso d’eterno consiglio,
tu se’ colei che l’umana natura

nobilitasti sì che il suo fattore

non disdegnò di farsi sua fattura.”

Così egli scrisse, interpretando il segno di fra Jaco-

po. Là dove il mosaicista ha impresso il suo autogra-

fo, il Poeta profuse la testimonianza indicibile della 

vicenda di una storia intima: era rimasto ammaliato 

e intellettualmente confuso davanti a una formella 

(non grande ma intensa di significati) fissata alla pa-

rete dall’intuizione e dall’opera manuale di Jacopo da 

Torrita, vegliardo francescano. Nella quale, icastica-

mente, nel viaggio verso l’eternità e la contemplazio-

ne del Padre, la Madre del Cristo è portata in braccio 

dal Figlio, l’Assunta, verso l’Empireo di Dio.

Illuminata premonizione di un principio dogmatico 

per la dottrina dei secoli futuri.
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da agricoltura a industria
la trasformazione socio economica del perio-

do post bellico guardata e vissuta da un ado-

lescente. In vacanza.

di Marcello Faralli - “il Labronico”

Dopo l’attività estrattiva di minerali e di lignite nelle 

cave di Montefollonico, Oppiano e Rotelle, inizia-

ta alla fine dell’ottocento, nel secondo dopoguerra 
Vittorio Vitolo, uomo di forte personalità, si dedica 

intensamente alla fabbricazione di laterizi con forna-

ci nel comune di Sinalunga e a Torrita, dove svolge 

anche un ruolo attivo di partecipazione ai problemi 

sociali della comunità.

Io che non ho conosciuto il “sor Vittorio” ho però in-

crociato, in qualche modo, l’attività della fabbrica di 

Torrita: cava a fornace.

Così come a casa Faralli ho partecipato al succeder-

si delle varie stagioni di raccolto, a casa Pepi (alle 

“Pelose”) ho incrociato il lavoro in fabbrica degli zii: 

mi sono trovato spesso a contatto con l’attività della 

cava di argilla e 

con quella della 

fornace.

Lo zio Livio la-

vorava in cava 

allo smistamen-

to dei carrellini 

tra la stessa e la 

fornace, mentre 

lo zio Libero 

era addetto al 

forno di cottura 

dei laterizi.

Molto spesso, durante il periodo delle vacanze, io an-

davo a trovare lo zio Livio. Attraversavo i pochi cam-

pi che dividevano la casa del nonno dalla cava e mi 

trovavo subito nel cuore delle attività estrattive.

Nel fondo della cava una draga “rosicchiava” l’argilla 

dalle pareti, e la depositava nei vagoncini decauville 

trainati fino alla superficie da un potente argano. Il bi-
nario in leggera pendenza agevolava l’accesso a una 

tramoggia nella quale veniva ribaltato il carico. Sotto 

a questa correva una teleferica a doppia via di corsa. 

All’apertura manuale della tramoggia i carrellini vuo-

ti, svincolati dalla fune traente, si fermavano, si riem-

pivano, saltavano sulla fune traente e proseguivano la 

loro corsa verso la fornace, in un continuo susseguirsi 

di attacco e stacco alla fune traente.

Lo zio Livio era addetto proprio al riempimento dei 

carrellini, mentre sopra un altro Livio si occupava 

dell’apertura e della chiusura della tramoggia. Quan-

do andavo a fare la mia visita in cava mi intrattenevo 

prevalentemente con questi due perché le loro ope-

razioni erano per me le più attraenti. Mi affascinava 

questo continuo aprirsi e chiudersi della bocca della 

tramoggia, questo continuo scambio dei carrellini, in 

un suono ritmico.

L’orario di lavoro era pressoché continuato con una 

breve pausa per la refezione. Non c’era la mensa e a 

metà turno tutti si fermavano, si sedevano attorno a 

un tavolaccio e consumavano quel poco che si era-

no portati da casa. A me piaceva intrattenermi con i 

lavoratori e consumare insieme a loro un panino. Mi 

sembrava un modo di condividere con loro non tanto 

la fatica, quanto il pane (cum pane).

Il turno di lavoro terminava alle 16, al suono della 

“corna”, anche l’ora per una ricca merenda. 

Mentre dalla cava si andava e si tornava attraverso i 

campi, per la fornace il mezzo di spostamento era la 

bicicletta.

In primavera e in estate c’era ancora il lavoro nel 

campicello, mentre in inverno non restavano che pic-

coli lavoretti o il “cantone”.

Della fornace, dove lavorava lo zio Libero, ho meno 

ricordi: la mattoniera dove venivano formati e lasciati 

a essiccare i mattoni; mentre vivida rimane l’immagi-

ne della bocca infuocata del forno di cottura dei lateri-

zi che sprigionava lingue di fuoco e un enorme calore 

che avvampava il viso anche a distanza.

Quei ricordi hanno lasciato il posto da un lato all’ab-

bandono, dall’altro a un enorme spazio dove si è ma-

terializzato il supermercato della Coop. 
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cosa sta accadendo?
una riflessione personale, un grande ramma-

rico, un auspicio di speranza

di Paolo de Robertis - “il Tonante”

31/03/2022  pensavo....

...pensavo alla fortuna di aver vissuto fino ad ora sen-

za una guerra che avrebbe comportato un cambia-

mento globale degli equilibri.

Lascio agli studiosi ed agli analisti di Geopolitica la 

ricerca e la spiegazione di tutte le fasi del processo che 

ha portato all’invasione dell’Ucraina del 24 febbraio, 

per fare solamente alcune considerazioni personali.

In effetti, dalla metà degli anni ‘50 siamo stati spet-

tatori di vari focolai bellici sparsi in diverse parti del 

mondo, ma, eccezion fatta per il blocco navale alla 

Baia dei Porci nel 1962, si era sempre trattato di even-

ti, seppur gravi, ma che non avrebbero comportato 

stravolgimenti epocali.

Lo scenario cui stiamo assistendo, caratterizzato 

dall’assenza di un vero e proprio “casus belli” e fatto 

passare come annessione di un popolo che non chie-

deva altro che continuare nella propria autodetermi-

nazione, ha solo il sapore della sopraffazione e del 

pervicace soffocamento della democrazia.

L’Europa, i cui paesi membri sono caratterizzati 

ognuno da una storia assai diversa e diversificata, è 
stata sentita come un’entità politica non sempre vici-

na e non troppo amalgamata, ma, pur con tutto questo, 

senza venir mai meno alla sua vocazione democrati-

ca. Il vedere il Parlamento Europeo in piedi e senti-

tamente partecipe all’appello di Zelensky mi ha dato 

la sensazione, se non la certezza, di essere in guerra 

e che il momento di una visione e di un’appartenen-

za comune e corale siano gli unici passi da compiere 

per rafforzare quella vocazione. La risposta compatta 

alle sanzioni, all’accoglienza dei profughi, all’invio 

di aiuti umanitari, al logico sostegno alla resistenza, 

all’arrivo di volontari da vari paesi, si sono rivelati 

l’unica risposta compatta all’aggressore che non ne 

aveva minimamente fatto conto.

Questa guerra vede contrapporsi due popoli vicini 

per cultura e per idioma, e mi fa essere partecipe sia 

del dolore del popolo ucraino che di quello russo. Gli 

ucraini determinati, coraggiosi, uniti, esemplari nella 

difesa del loro territorio, fiduciosi che la loro eroica 
resistenza li porterà a non cedere nulla della propria 

libertà democratica. I russi, sia sotto il regime zarista 

sia sotto quello bolscevico, non hanno apprezzato e 

goduto della democrazia, per finire con quello attuale 
che li incarna tutti e due, si sono trovati a combattere 

una guerra senza sapere il perché. Nella loro patria 

molti sono scesi in piazza per protestare contro questo 

crimine, ben sapendo a cosa sarebbero 

andati incontro, dimostrando così, con-

trariamente a quanto la folla oceanica 

“radunata” in uno stadio avrebbe potuto 

far credere, che il germe della democra-

zia non può essere zittito.

Proprio il germe della democrazia: ri-

cordiamo Aleksej Navalny in carcere, 

la giornalista Anna Politkovskaja as-

sassinata nel 2006, e non posso non 

pensare alla rivolta in Ungheria nel 

1956, alla Grecia nel 1967, alla pri-

mavera di Praga nel 1968, al Cile nel 

1973, alla piazza Tienanmen nel 1989, 

alla primavera araba, ai paesi latino-a-

mericani. Sacrifici, questi, che rappre-

sentano pietre miliari per la conquista 

della democrazia e che dobbiamo sem-

pre aver presenti ben oltre il limite delle proprie con-

vinzioni personali.

Non so come andrà a finire questa guerra, per paura 
non voglio pensare allo scenario peggiore (si ragiona 

come genitori e come nonni) che si potrebbe palesa-

re, ma spero fortissimamente che la diplomazia faccia 

tutti gli sforzi possibili e immaginabili perché la con-

clusione sia la più rapida e più indolore possibile.
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prima della battaglia
Monticchiello, 6 aprile 1944, un episodio di 

guerra senza dispiegamento di grandi eserciti, 

ma non per questo meno eroico e tragico.

di Giulio Fè - “il Pratico”

Mantenere attiva la memoria della guerra è un eserci-

zio a cui ognuno di noi dovrebbe contribuire per far co-

noscere alle nuove generazioni ciò che fu quell’orrore, 

nella speranza che si forgino al ripudio nuove menti e 

nuove coscienze. L’attualità, purtroppo, ci lascia sgo-

menti e impotenti e ogni semina sembra averla portata 

via il vento. Un giorno di molti anni fa un vecchio com-

battente mi raccontò di una notte prima della guerra. 

Di una notte di attesa. Un’attesa di vita o di morte, mi 

disse, dove sei solo con la paura e un mitra a tracolla. 

“ E mentre marciavi con l’animo in spalle / Vedesti 

un uomo in fondo alla valle / Che aveva il tuo stesso 

identico umore / ma la divisa di un altro colore…”

Così il poeta De Andrè in una delle canzoni più belle e si-

gnificative del XX secolo  aveva visto il suicidio dell’in-

tera Europa distrutta dal secondo conflitto mondiale. Il 
più drammatico e letale nella storia dell’umanità. Non 

ci fu città, comune o frazione non toccata dagli eventi 

bellici in cui più eserciti si confrontavano e una guerra 

nella guerra si combatteva. Cifre che tutt’oggi gli stu-

diosi non riescono a definire se non approssimando per 
milioni di morti: dai 60 ai 70 si legge nei siti più autore-

voli. Dai maestosi monumenti delle città ai più dispersi 

e dimenticati cippi delle nostre campagne, le tracce del 

dolore che colpì milioni di famiglie, eretti a “inutile” fu-

tura memoria visto l’evolversi dei conflitti che a distanza 
di 80 anni insanguinano ancora il mondo. Fu guerra di 

Liberazione e di Resistenza, ma non dobbiamo sottacere 

che, se anche a sacche territoriali, fu drammaticamente 

anche guerra civile. La provincia di Siena ne è in gene-

rale l’esempio, la Val d’Orcia il particolare.

Nella notte tra il 5 e 6 aprile del ‘44 l’aria primaverile è 

ancora pungente al podere Casalvento lungo la comu-

nale che collega, per la corta, Montepulciano alla Val 

d’Orcia. Le sentinelle infreddolite tirano su a pieni pol-

moni il fumo delle cicche di trinciato forte. Nella stalla 

sonnecchia, tra la paglia umida, una piccola squadra 

di partigiani. Sapranno solo l’indomani il nome della 

loro formazione. Ancora per alcune ore apparterranno 

ad un non meglio precisato “ IV gruppo Leopardo”. 

Uno sparo. Altri due di risposta. E’ il segnale. Sta ar-

rivando una staffetta. Forza, sveglia, si parte. Si va a 

Pienza, vengono i repubblichini a rastrellarci. Zaini in 

spalla in fila indiana e distanziati pronti per la parten-

za. Fermi! Altra staffetta. Contrordine, si va a Montic-

chiello. Moccoli e sbruffi della truppa. Sono le due di 
notte quando Otello Carfora, “Siena”, insieme ai suoi 

compagni, arriva al Castelletto sul colle Mosca. Qui 

accampato nelle stalle del podere c’è, insieme al grosso 

della formazione, il quartier generale già in stato di al-

lerta. Il giovane comandante Walter Ottaviani “Scipio-

ne” è circondato dai suoi più stretti collaboratori: Gino 

Agnelli (Marchi), Vito Raspa (Spaccamontagne), Lido 

Bozzini (Ciclone), Francesco Tiezzi (Sole). Si discute 

sul da farsi. Arriva l’ennesima staffetta, Silvio Chechi 

dalla Serafina. Le sue parole non lasciano dubbi: sicuro 
il rastrellamento in zona per domattina. Intanto i parti-

giani ancora sonnecchiano nell’attesa delle decisioni. 

Sveglia immediata. Volano i vaffa in un sottofondo di 

brontolio. Ma giusto il tempo di riprendersi dal brusco 

risveglio. Si decide di aspettare il nemico sulle rampe 

delle Sassaie nei pressi di Pienza, ma il camion, che 

doveva trasportare alcune squadre, non vuole metter-

si in moto. Cambio programma. Si aspettano qui su 

questo colle. Nel suo breve discorso, Walter chiede 

a tutti se vogliono rimanere. La carrareccia che porta 

alle Checche non è ancora sorvegliata ed è l’unica via 

di fuga verso la montagna e la salvezza. E aggiunge: 

“Ricordiamoci che se scappiamo oggi saremo costret-

ti a scappare tutta la vita”. Il silenzio che segue è più 

eloquente di mille parole. Silenzio misto di coraggio 

e paura a vent’anni. Gli ordini sono presto impartiti: 

“ Arsenico” (Gualtiero Farnetani) con la sua squadra 

subito a Fabbrica per rallentare eventuali rinforzi ne-

mici dalle direzioni del Borghetto e Palazzo Massai-

ni, “Sole” con le squadre di “Vova” (Joffre Pascucci) 

e “Gioberti” (Cittadini) dentro le mura del paese per 

difendere i lati di Nano e Casalpiano. La squadra di “ 

Fra Diavolo” (Alfiero Rubbioli) all’Appartita per sor-
vegliare le zone della Tresa e delle Landoline, “Mar-

chi” al comando delle rimanenti aliquote pronto per un 

eventuale trasferimento nelle retrovie del Gogna. Tutto 

è pronto, sono le sei. E’ l’alba del 6 aprile 1944, giove-

dì santo. Walter preme il grilletto della Breda e parte la 

prima raffica. Ha inizio la vittoriosa Battaglia di Mon-

ticchiello in cui caddero con onore Mario Mencattelli 

e Marino Cappelli. Imperituro ricordo per tutti coloro 

che vi parteciparono. Nacque quel giorno la formazio-

ne “Mencattelli” che difese con onore un arido colle e 

un piccolo borgo in mezzo alle crete della Val d’Orcia 

innalzandoli per sempre a simboli di libertà.
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il quercione di Torrita
vita e vicissitudini di un gigante della natura 

che stupisce e incute rispetto

di Giovanni Perrone - “il Creativo”

(prima parte)

La grande quercia, che familiarmente chiamiamo “il 

Quercione”, si trova in via del Porto, lungo la strada 

che partendo dai Pantanelli di Sotto conduce alla nota 

località del Capannone, nucleo una volta abitato da 

molte e numerose famiglie di contadini. E’ ubicata in 

una invidiabile posizione ove la Valdichiana è più fer-

tile e oggi i suoi terreni vengono coltivati a barbabie-

tole, granoturco, angurie, e altri prodotti della terra. 

Un luogo a cui siamo molto affezionati perché spesso 

teatro di lunghe passeggiate, ove si assiste al risveglio 

della natura, alla profumata briosità della primavera, 

allo sbocciare dei primi germogli, oppure nella sta-

gione autunnale o estiva vi si ammirano le chiome 

maestose delle querce, spinte dal vento, in un ondeg-

giare che ricorda il movimento delle onde marine, o 

in inverno quando il quercione, gigante dormiente, 

appare come un grande scheletro che con le sue lar-

ghe e nude braccia sembra abbracciare e proteggere la 

strada e i viandanti.

Quello che ci spinge a commentare il testo di un libro 

a molti sconosciuto è il nostro amore per la natura e 

in particolare per questi grandi alberi, che non appa-

iono più come semplici decorazioni ma come vere e 

proprie creature sensibili, dotate quasi di un’anima e 

perciò capaci di soffrire per le inutili e crudeli ferite 

che spesso l’uomo o la natura infliggono loro. Il fine è 
anche quello di dare visibilità alle piante secolari, per-

ché acquistando fama e notorietà, in questo o quel ter-

ritorio, questa diverrà la loro principale arma di difesa 

e sarà la loro migliore salvaguardia. L’idea è anche 

di sollecitare le autorità preposte a porre un vincolo 

stabile e sicuro per assicurarne l’esistenza, perché gli 

alberi rappresentano un indubbio patrimonio scienti-

fico, storico e culturale, e non ultimo anche un valore 
turistico. “La quercia di Torrita è forse la pianta di 

maggior volume della provincia di Siena. Esistono 

alberi che hanno circonferenza maggiore, altri che 

hanno maggiore altezza, altri con chioma più ampia, 

ma nessuno presenta questi requisiti tutti insieme. In 
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definitiva se si potessero mettere tutti gli alberi della 
provincia sul piatto di una bilancia, questa quercia lo 

farebbe abbassare più che chiunque altro. La quercia 

di Torrita è per la provincia di Siena, ciò che la quer-

cia di Senni è per tutta la regione. Essa è facilmente 

rintracciabile: da Torrita si segue la segnaletica che 

indica l’autostrada, si oltrepassa il passaggio a livel-

lo e due o trecento metri dopo, si prende una stradina 

a destra con l’indicazione “Capannone”. Il suo pro-

prietario, Modesto Di Fante, e i contadini vicini, ce 

ne dicono meraviglie che sembrano incredibili: tan-

to che se l’albero non fosse vivo e vero, sarebbe già 
una leggenda. Elenchiamo queste meraviglie, perché 

ognuna desta la sua parte di stupore. Quella che però 

forse ne desta di più è l’età.
L’albero è in realtà giovanissimo: confrontato con 
l’uomo, lo si potrebbe paragonare ad un ragazzo di 

vent’anni o poco più; non dovrebbe superare i 130 

anni (oggi 170). Gli anziani del posto, da ragazzi, vi 

si arrampicavano sopra col solo aiuto di mani e pie-

di, tanto la quercia era modesta. Non solo, ma essi 

in gioventù, poterono conoscere anche chi l’aveva, 

diciamo, tenuta a battesimo. L’esistenza del gigante 

equivale, insomma alla vita di due uomini. Le poche 

querce che le sono accanto, confermano la giovinezza 

della sorella maggiore (o più esatto dire mamma?). 

Sullo stesso lato della strada esiste un querciolo dota-

to di un fusto di una ventina di centimetri di diametro 

e un’altezza di oltre dieci metri; è il proprietario stes-

so a rivelarci che nel 1963, quando giunse nel podere, 

il querciolo era appena nato. La chioma è una massa 

prepotente sia per ampiezza che per altezza: i suoi tre 

metri di diametro ne fanno una rarità e chi la conosce 
bene dice che qualche anno fa era assai più ampia. 

Negli ultimi tempi è stata privata di otto rami, alcuni 

troncati dal fulmine, altri dall’ascia, perché ostruiva-

no la carrareccia adiacente che superava, spingendo-

si fino al campo. A un primo esame dell’albero, questi 
sfoltimenti neppure si notano, tanto esso si presenta 

imponente. Eppure, si badi, la perdita è stata di ot-

tanta quintali circa. Da questa chioma superba, pio-

vono al suolo, negli anni propizi, circa dieci quintali 

di ghiande.   

 Sul fusto appaiono i segni del più grave incidente in 

cui sia incappata la quercia nell’arco della sua vita. 

Un fulmine la investì nel 1964, e la grossa cicatrice 

che corre su tutta la lunghezza del tronco ne testimo-

nia la violenza. Al momento dell’acquisto, nel 1963, il 

contadino ne misurò la circonferenza e in quell’anno 

essa risultò di metri 4,80. Alla stessa altezza, a venti 
anni di distanza (1983), la quercia ha allargato “il 
suo giro di vita” di ben 99 centimetri! E’ una riprova 

della sua giovinezza. Le radici sono in genere la parte 

anatomica degli alberi meno considerata. In questa 

quercia invece le radici fanno scalpore più di ogni 

altro particolare. Il terreno intorno appare come un 

mare di gobbe nervose che si allarga per una super-

ficie di oltre venti metri quadrati; ancora più incre-

dibile è ciò che sta nascosto e che viene descritto dal 

contadino e dai vicini. Nei pressi di una stalla, a 35 

metri dall’albero, affiora qualche tentacolo, e le di-
mensioni sono quelle di un polso. Non basta! Dal lato 

opposto, oltre la strada, ci sono dei campi, larghi una 

ventina di metri l’uno. Il proprietario del terzo campo, 

scavando di recente per estrarre della sabbia, ha tro-

vato i capillari della gigantesca creatura a una distan-

za di 60 metri! Insomma, basta fare qualche semplice 

calcolo per arrivare a questa conclusione: lì intorno, 

più di un ettaro di terreno è occupato dalle radici della 

quercia. Immaginiamo quale spettacolo susciterebbe 

questo fascio immane se una forza sovrumana riuscis-

se a estirpare la quercia e a mettere a nudo tutto quello 

che vi si nasconde! Una creatura così prodigiosa va 

salvata con ogni mezzo; le parole del proprietario ci 

rincuorano: ”Non c’è bisogno che mi paghino, sarò io 

stesso, finché sarò vivo, a lasciarla vivere”.

 Siamo certi che anche i figli ne seguiranno l’esem-

pio. In fine dei conti, poter dire di possedere l’albero 
più grande della provincia, vale più dei quattro soldi 

che si potrebbero ricavare dal suo legname.” 

misure: Circonferenza: mt. 5,79.  Altezza: mt. 22. 

Età: anni 130 (oggi 170)
Fonte: Valido Capodarca, Cento alberi da salvare, Vallecchi Editore, luglio 

1983. Stabilimento poligrafico fiorentino.

555
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Toscana il cuore caldo
dell’Italia
le risorse geotermiche e termali del nostro 

paese sono massime in Toscana

di Gianfranco Censini - “l’Intraprendente”

Con l’aumento esponenziale del costo dei carburan-

ti, dell’energia elettrica e del gas, tutti legati alle ri-

sorse energetiche fossili, di cui sono ricchissimi stati 

con i quali i rapporti diplomatici e commerciali pos-

sono cambiare rapidamente e drasticamente, l’inte-

resse verso le fonti rinnovabili diventa ogni giorno 

più grande, non soltanto per la riduzione dei costi, 

ma, soprattutto, per cercar di avere una maggiore au-

tonomia energetica.

Naturalmente ancora per molto tempo la dipenden-

za dalle energie fossili sarà preponderante rispetto a 

tutte le altre possibili fonti di approvvigionamento: il 

sole, intesa come energia fotovoltaica, il vento, intesa 

come energia eolica, sono quelle forme di energia che 

garantiscono una buona continuità, soprattutto se ab-

binate ad impianti idroelettrici ad accumulo.

Una delle fonti “teoricamente” rinnovabili è sicura-

mente quella di cui l’Italia, in particolare la Toscana, 

è molto ricca: quella Geotermica. 

Lo sfruttamento di questa fonte di energia, tra l’altro, 

ha visto la sua origine proprio nella nostra terra: in 

quella zona tra le provincie di Siena, Grosseto e Pisa 

che fin dall’antichità era nota per emissioni di vapore  
ad alta temperatura; infatti, nel 1904 venne realizzato 

il primo tentativo di produzione di energia elettrica 

facendo circolare in una turbina il vapore che fuoriu-

sciva dal sottosuolo. Nel 1913 era già in funzione un 

impianto in grado di erogare una potenza di 250KW. 

(vedi foto sotto).

Oggi l’Italia, o meglio la Toscana, con una trentina 

di impianti in esercizio produce circa 5’000 GWh di 

energia geotermica che rappresentano circa il 2% del 

fabbisogno nazionale, oppure circa il 30% del fabbi-

sogno della Toscana.

Nella figura seguente l’anomalia geotermica della To-

scana  e dell’Alto Lazio è ben evidente in rapporto 

alla emissione di calore dal sottosuolo sull’intero ter-

ritorio nazionale.

Questa carta dell’Italia evidenzia bene, tramite i colo-

ri, che nel Tirreno meridionale (zona delle isole Eolie) 

si ha il massimo delle emissioni di calore geotermi-

co, in quanto in questa zona la crosta terrestre ha uno 

spessore estremamente ridotto. Si tratta  sotto tutti gli 

aspetti di una zona in cui è stata evidenziata una “cro-

sta oceanica” in cui si hanno tutte le caratteristiche 

delle zone oceaniche: rocce prevalentemente effusive 

basaltiche e numerose manifestazione vulcaniche (l’i-

sola di Vulcano tra queste). Questa condizione parti-

colare fa sì che la risalita di calore dal centro della ter-

ra sia particolarmente elevata: fino ad oltre 400 mW/
mq, che tradotti in termini più semplici significano 
400kW per chilometro quadrato. Ossia una disponi-

bilità annuale di 3.5 GWh per chilometro quadrato.

Tenendo conto che il fabbisogno di energia del 2021, 

per l’Italia, è stato di circa 211’000 GWh, basterebbe 

riuscire a recuperare l’energia che risale da una su-

perficie di circa 70’000 kmq per avere soddisfatta la sc
ie
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richiesta annuale. Ovviamente 70’000 kmq ubicati 

nella zona dove il flusso di calore è massimo. Cioè il 
Tirreno Meridionale. Vedi figura seguente.

Purtroppo questa zona è caratterizzata da acque sem-

pre molto profonde e qualsiasi impianto, capace di 

catturare il  flusso di calore che risale, appare di diffi-

cile, o impossibile, realizzazione.

Nella nostra Toscana, invece, gli impianti realizza-

ti e attivi già contribuiscono, come prima indicato, 

in maniera significativa per il fabbisogno regionale, 
sebbene non tutte le potenzialità siano effettivamente 

sfruttate per vari motivi: non ultima una certa opposi-

zione delle comunità locali che teme per la fuoriuscita 

di vapori nocivi o per la attivazione di meccanismi 

sismici potenzialmente pericolosi.

Oltre questi aspetti le effettive potenzialità di produ-

zione di energia elettrica direttamente dal calore en-

dogeno sono legate anche alla presenza di fluidi ad 
alta temperatura che raggiungano lo stato di vapore e 

possano far girare le turbine da cui ottenere l’energia 

elettrica. Questa condizione  di fatto limita le possibi-

lità pratiche solo alle zone in cui si abbiano condizio-

ni geologiche favorevoli alla presenza di rocce per-

meabili sature, mentre nelle zone dove, pur avendo un 

elevato flusso di calore, si hanno rocce impermeabili, 
questa possibilità viene meno. Quindi la posizione 

delle zone di produzione di energia geotermica nel-

la Toscana non è legata soltanto all’elevato flusso di 
calore che è stato stimato (fino ad oltre 500kW per 
kmq) - vedasi figura seguente -, ma  anche al contesto 
geologico locale. Cioè zone in cui sono presenti nel 

sottosuolo ed in superficie rocce calcaree che costi-

tuiscono un serbatoio di acqua che si può riscaldare e 

fuoriuscire spontaneamente (come a Larderello) o da 

fori di sondaggio e far girare le turbine per la produ-

zione di energia elettrica.

Non è un caso, quindi, che le zone a maggiore poten-

zialità geotermica siano anche quelle in cui sono pre-

senti le più importanti manifestazioni di acque termali 

d’Italia e della Toscana in particolare. Basti pensare 

che le due sorgenti termali più vicine al Monte Amia-

ta, Bagni San Filippo e Bagno Vignoni,  sono anche 

quelle che, in Toscana, raggiungono le temperature 

più elevate, oltre 50°C entrambe.

Ma l’energia geotermica può essere sfruttata anche lad-

dove non vi sia la presenza di vapore in pressione, ov-

vero vi siano solo acque calde oppure soltanto un buon 

gradiente geotermico. In questi casi, tuttavia, lo sfrutta-

mento può avvenire per fini di teleriscaldamento o per 
utilizzo diretto del calore per usi domestici o industriali, 

ma si tratta di utilizzo del calore presente nel sottosuolo 

per scopi di climatizzazione o sanitari in senso lato. Si-

curamente anche questo tipo di sfruttamento contribui-

sce al risparmio energetico inteso come minor consumo 

di energie fossili e sicuramente inquinanti. Tuttavia que-

sta tipologia di sfruttamento energetico presenta costi 

“importanti” ed una resa non molto alta se non siamo in 

condizioni di flusso di calore elevato.
In conclusione si può sostenere che la Toscana rap-

presenti davvero il “cuore caldo dell’Italia” non sol-

tanto come zona di produzione di energia geotermica 

a livello significativo, ma anche per la presenza di 
moltissime manifestazioni di acque calde che contri-

buiscono, oltre agli aspetti energetici, anche alla cre-

scita del turismo in territori, spesso, poco conosciuti 

ma, come sempre, speciali.
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romanzi per giovani lettori
colloquio con Paolo Roversi

di Michela Vittorio - “l’Accogliente”

In questo numero incontriamo un altro autore di ro-

manzi rivolti a giovani lettori.

Luigi Garlando, intervistato per “la Lanterna” di 

marzo, scrive quasi esclusivamente per un pubblico 

giovanile; Paolo Roversi, con cui abbiamo già avuto 
modo di parlare per la presentazione di Black Money, 

si rivolge invece a una platea maggiormente variegata.

D. In altre occasioni hai avuto modo di confessarci 

che scrivi tre romanzi all’anno: un giallo, un thriller 

e uno per ragazzi. Ci puoi chiarire i motivi di questa 

scelta? 

R. Non me lo ha sicuramente prescritto il medico 

(ride) … mi sono trovato quasi casualmente a proce-

dere così: il primo è un romanzo con Enrico Radeschi 

come protagonista; da due tre anni a questa parte ag-

giungo un secondo thriller più forte e un terzo roman-

zo per ragazzi.

D. Come riesci a passare da un contesto ad un altro?

R. In realtà sono tutte declinazioni del medesimo ge-

nere…di uno stesso progetto, di un’unica passione 

che può esprimersi in mille modi diversi.

D. Come fai a tenere le fila di tutti questi personaggi?
R. Mi aiuta molto la serialità: a maggio uscirà il nono 

romanzo con Radeschi protagonista; il mio ultimo 

thriller, Black money, ruota attorno a Gaia Virgili, che 

diventerà fulcro anche del prossimo thriller; il roman-

zo per ragazzi, che uscirà a breve, ha sempre lo stesso 

protagonista: Riccardo detto Ricky.

D. Ce ne vuoi parlare?

R. Ricky è un ragazzino tredicenne dei nostri giorni. 

Vive in un hangar che appartiene al compagno del-

la madre e ama esplorare il mondo attorno a sé, che 

chiama Zeppelin.

D … ma l’idea di scrivere per i ragazzi, da dove ti 

è nata?

R. Ad una mostra di libri sono stato avvicinato da 

un agente del Battello a Vapore che mi ha chiesto la 

disponibilità a scrivere un libro per ragazzi…allora 

(ride) mi son detto: “perché no?” Così ho provato e ho 

visto che mi piace e che piace ai giovani lettori.

D Quali sono le caratteristiche della scrittura rivolta 
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ad un pubblico giovanile?

R. Se si esclude che per i giovani si evitano parolac-

ce, spargimento eccessivo di sangue e scene hard…

che comunque non rientrano nel mio stile (ride) direi 

che non ci sono grossissime differenze. Basta pensare 

anche ad autori classici.

D. Cioè? 

R. Un libro come il Mastino di Baskerville secondo 

te è pensato solo per gli adulti o anche per i giovani? 

Sicuramente per un pubblico eterogeneo. I classici, 

che hanno formato noi, non erano concepiti esclu-

sivamente per un unico tipo di pubblico. Pensiamo 

appunto a Conan Doyle, oppure ad Agatha Christie, 

Ellery Queen…

D Quindi non ci sono grosse differenze.

R. La differenza semmai è in tutto quello che segue 

e ruota attorno alla pubblicazione di un romanzo. 

Quando presenti un libro agli adulti, per lo più non 

lo hanno letto e si aspettano da te informazioni che i 

giovani lettori non chiedono.

D. In che senso?

R. Quando vado 

nelle scuole, perché 

è soprattutto lì che 

vengo invitato a par-

lare con i miei lettori, 

i ragazzi hanno let-

to già tutto in classe 

con l’insegnante o a 

casa e sanno già tutto 

(ride) … a me rima-

ne solo da risponde-

re alle domande.

D Che tipo di do-

mande e …quanti 

anni hanno i tuoi 

giovani lettori?

R.. Normalmente 

vengo invitato nelle scuole medie, ma talvolta anche 

alle elementari: i miei libri sono per lo più letti dai 

dieci anni in su.

Le domande che mi pongono sono molto inter-

locutorie: perché hai scritto una scena così? Non 

poteva essere diversa? Non sarebbe stato meglio 

in quest’altro modo? Perché quel personaggio si è 

mosso così e non colà?

E poi i ragazzi sono molto più interessati degli adulti 

a smontare il congegno, a capire il movente.

D Quindi per uno scrittore è più complesso?

R.. No, direi di no, anzi! Personalmente mi diverto 

molto (ride): il giallista è uno che ama inventare enig-

mi che ai ragazzi piace smontare, rimontare, studia-

re… Per loro si deve arrivare velocemente al punto. 

Gli adulti, invece, vogliono romanzi più lunghi, mag-

giormente articolati attraverso intrecci secondari, epi-

sodi collaterali che richiedono maggiori spiegazioni.

D…invece i ragazzi? Esiste un formato “ideale” 

adatto a loro?

R.. Per loro occorre un romanzo agile, veloce, 150 

pagine al massimo.

D. Come sei arrivato a conoscere la loro mentalità, il 

loro linguaggio, i loro gusti?

R. Inizialmente temevo non mi capissero, tendevo a 

spiegare tutto. Poi l’editor mi ha detto: «guarda che 

i ragazzi di oggi capiscono tutto e se non capiscono 

hanno cellulari, tablet e vanno a documentarsi… evita 

gli spiegoni, le spiegazioni lunghe … a loro piace cer-

care i dettagli in autonomia.» Così il primo romanzo 

è stato un test.

D. Come farai quando Ricky crescerà?

R.. (ride) Non credo che lo farò crescere, lo cristalliz-

zerò a tredici anni … d’altra parte pensa a Maigret o 

Montalbano: sono fissati per sempre a un’unica età!

D. Un’ultima domanda. Il romanzo Ari e il maestro 

dei veleni percorre un’altra pista…

R. Sì: ho inserito un po’ di soprannaturale. Ai ragazzi 

piace, a differenza degli adulti che tendono a snobba-

re questo genere. E poi, non ultimo elemento, è illu-

strato molto bene.

555
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la posta dei lettori
al momento di andare in macchina riceviamo dal Tirato e volentieri pubblichiamo  questo urgente ed

ACCORATO APPELLO
Sempre ingrato compito è quello del tesoriere, ancora più arduo in  quest’epoca  di pandemia che ha reso im-

possibili gli incontri fra Oscuri e, soprattutto, ha impedito di organizzare l’assemblea annuale, momento in cui 

la “squadra esattoriale” in grande spolvero riusciva a riscuotere il maggior numero di quote accademiche.

Cosa deve fare allora il povero Tirato per rimpinguare le magre casse del sodalizio; quali 

espedienti escogitare per rinfrescare la memoria labile di alcuni Oscuri ricordando che l’a-

desione all’Accademia comporta un’iscrizione annuale di 40 euro? Come far quadrare il 

bilancio, visto che sta trascorrendo l’anno 2022 e siamo solo al  35 % della riscossione delle 

quote, anzi, a dirla tutta, risultano non consegnate anche alcune tessere del 2021…?

Si accettano suggerimenti in merito.

Per adesso, gli unici consigli che sono stati offerti  sono i seguenti:

1) appostarsi in abbigliamento mimetico ad esempio dietro a un cespuglio nei pressi dell’abi-

tazione dell’Oscuro in questione e sbucare all’improvviso, ricevuta alla mano, quando questi  

esce di casa;

2) adescare gli Oscuri morosi con un invito ingannevole a una conviviale organizzata dal grup-

po dei Gaudenti (crostini toscani, pici al sugo, minestra di ceci, rosticciana e altre leccornie) e, 

una volta in sede, sbarrare porte e finestre ed esigere  il pagamento della quota;

3) approfittare delle competenze informatiche dei tanti smanettoni acca-

demici per inserire una sorta di mirato e fastidioso pop-up con la scritta “RAMMEN-

TA!!!”, che appaia all’Oscuro ogni volta che, ignaro, navighi in rete;

4) intercedere in alto loco, addirittura presso il Santo Padre, del quale sono 

note le simpatie per l’Accademia degli Oscuri, affinché inserisca nelle opere di carità corporale, 
soprattutto ora che siamo in Quaresima, anche quella di pagare la tessera. Ma si capisce che que-

sta è proprio l’ultima ratio e che è anche un tantino sacrilega.

Noi confidiamo nel buon cuore degli Oscuri che, in questi tempi bui, hanno il cervello ingombro di  tante ansie 
e preoccupazioni e sono da giustificare se il pagamento della quota annuale non è proprio il loro primo pensiero.

Ad ogni modo, per facilitare le operazioni - cosa di cui il Tirato sarà per  sempre riconoscente - si alle-

gano i numeri di cellulare cui rivolgersi per accordi:

Fabrizio Betti (l’Essenico)      cell.: 333.1452215

Brunero Biagi (il Tirato)  cell.:  333.1607177 

oppure il bonifico: Banca TEMA Cr. Cooperativo - Filiale di TORRITA DI SIENA (SI)
IBAN: IT50.N.08851.72060.000000202055  Intestato “Accademia degli Oscuri” - causale “Quota anno 2022”

Grazie, amici Oscuri. 

Ab umbra lumen

Il Tirato

appuntamenti del mese di aprile

9 ore 18:45 Teatro ex Convento “A.Gi.Mus.”  incontra la cittadinanza in occasione della costituzione 

della nuova sezione a Torrita di Siena. A cura di Alessio Benvenuti “il Colombiano”.

7-8-9-10 Teatro degli Oscuri “XIV concorso internazionale di canto lirico Giulio Neri” 

22 ore 20:00 Teatro degli Oscuri  Forum-concerto di beneficenza “ninna nanna della guerra” a cura di Clau-

dio Almasio “lo Scrittore”. Presentazione del libro “il pescatore di Trani” di Claudio Almasio “lo Scrittore”.

23-24-25 evento rievocativo a Montefollonico - programma al sito della pro-loco Montefollonico

25 ore 17:30 Casa della Cultura “A.Gi.Mus.” concerto di apertura della stagione con il trio “Florentia”. 

A cura di Alessio Benvenuti “il Colombiano”.  prenotazioni 392 2839304
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E’ terminato Aprile, un mese ricco di even-
ti. Forse troppi, per la nostra piccola reda-
zione. Perciò non siamo riusciti a racco-
glierli e raccontarli tutti. Abbiamo rincorso 
gli avvenimenti  qua e là, in modo piutto-
sto casuale. Questo conferma la vocazione 
del “notiziario” di essere un giornale poco  
legato all’attualità.
Chiediamo scusa agli organizzatori degli 
eventi involontariamente trascurati e, per 
quanto detto sopra, promettiamo loro uno 
spazio nei numeri a seguire, se lo vorranno.
La redazione sta organizzando stampa e 
rilegatura della prima annata de “la Lan-
terna”. Un ricordo di questa avventura 
di comunicazione da conservare. Per 
prenotazione e consegna delle copie, vi 
faremo avere informazioni precise non 
appena ne disporremo.

EEEEEE

appuntamenti del mese di maggio

il 7 ore 15 Teatro degli Oscuri: Conclu-
sione e premiazione dei vincitori del 
Premio Letterario 2022.
il 8 ore 18:30 al Teatro Povero di Mon-
ticchiello la Compagnia Teatro Instabile 
dell’Accademia degli Oscuri replicherà lo 
spettacolo “faccia a faccia”, già rappre-
sentato nei teatri di Torrita e Montefolloni-
co riscuotendo un grande successo. 
il 12 ore 21:15 Teatro degli Oscuri: Forum 
spettacolo “se viene la guerra..” perfor-
mance musicale di Salvatore Leotta “l’Et-
neo” sul tema della guerra, in occasione de 
ventesimo anniversario dell’attentato ter-
roristico alle Torri Gemelle di New York .
il 15 ore 17:30 Casa della Cultura “un po-
meriggio all’opera”.  Chiara Manese, mez-
zosoprano, Alessio Benvenuti pianoforte.
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Io e il blues 
memorie, sensazioni ed esperienze attorno ad 

un coinvolgente genere musicale

di Alessandro Giannini - “il Fantasista”
(parte prima).

Quando ho pensato ad un articolo sul blues, in un 
attimo ho realizzato quanto avrei potuto raccontare, 
non sulla storia del blues, che fortunatamente è stata 
scritta molto bene in tantissimi saggi e libri, quanto 
sul mio modo di viverlo condividendo la mia tren-
tennale esperienza da appassionato di questa straordi-
naria cultura musicale. Un anonimo autore un giorno 
scrisse: “Chi non ha il blues ha un buco nell’anima”. 
In queste poche ma intense parole c’è la chiave di 
lettura di tutto quello che mi rappresenta. Avere il 

blues per me non 
significa solo sa-
per suonare un ge-
nere musicale: è 
l’ascolto delle mie 
emozioni e delle 
mie gioie e soffe-
renze che trasferi-
sco sullo strumen-
to, trasformando 
gli stati d’animo in 
suoni dell’anima.

Il blues è una faccenda di soul, è un continuo ascolto 
interiore che porta al confronto di passioni, di sogni, 
di delusioni, di speranze, che la chitarra interpreta e 
traduce nelle risposte alle emozioni. Ci sono giorni in 
cui le melodie che tira fuori sono felici come un gior-
no di sole o una visita inaspettata, altre volte ti parla 
con toni più malinconici nei momenti sconsolati con 
le sue famose blue note, le note tristi. 
La prima volta che ho ascoltato il suono blues ho ca-
pito che non mi avrebbe più lasciato. Tecnicamente si 
ottiene aggiungendo una nota nella scala pentatonica 
maggiore o minore che attribuisce quell’atmosfera ti-
picamente melanconica o frizzante. La mia passione 
per il blues è nata intorno ai 20 anni quando un gior-
no mi fecero ascoltare una compilation di blues. Fui 
subito travolto da quel sound e da quel modo nervoso 
e atipico di suonare le note e dalla struttura armonica 
usata dalla voce. E’ come un tornado che ti avvolge 
violentemente con tutta la sua furia. Da allora ho ini-
ziato a collezionare dischi e cd di blues. Ricordo che 
quando potevo andavo dal Vieri dischi ad Arezzo per 
comprare qualche nuovo vinile; poi il commesso, an-

che lui grande appassionato, mi propose di acquistare 
in blocco una parte della sua collezione di dischi per 
poco più di 200.000 lire. E’ stata una grande occasio-
ne di studio.

I primi Lp di blues che compravo inizialmente mi in-
curiosivano per le copertine, soprattutto quelle dove 
si intravedevano i sobborghi di Chicago e le immagini 
dei treni, spesso in bianco e nero. 
Mi divertivo a imparare a memoria i titoli delle can-
zoni mentre ascoltavo il solo della chitarra o dell’ar-
monica. Ho conosciuto gran parte dei musicisti blues 
anche dai nomi dei componenti delle varie band che 
accompagnavano il Bluesman in quel disco. 
Uno degli esercizi che mi piaceva più fare era leggere 
le storie e le biografie nel retro delle copertine. Con 
il tempo scoprirvi nomi come Willie Dixon, Muddy 
Waters, B.B. King, James Cotton, Sonny Boy Wil-
liamson, Etta James, tanto per citarne alcuni. Comin-
ciavo ad affezionarmi anche alle case discografiche 
come la Chess Records, la Alligator Records, la Blind 
Pig Records e molte etichette minori che produceva-
no i Bluesman. Capivi che molti musicisti si alterna-
vano nelle varie band, una fra le più famose era quel-
la di Muddy Waters, una delle grandi leggende della 
chitarra blues del dopoguerra (inventore del Chicago 
Blues) che negli anni ‘60, insieme ad altri bluesman 
americani, ha esportato il blues in Europa dando vita 
al British Blues che ha portato alla ribalta band come 
i Rolling Stones o Eric Clapton, i Led Zeppelin, i Fle-
etwood Mac, e lo stesso Jimmy Hendrix. La curiosità 
di scoprire cosa si celava dietro ai suoni e alle storie 
degli uomini e donne che hanno reso popolare questa 
musica mi ha spinto in modo maniacale alla ricerca di 
qualsiasi documento prodotto sul blues, dai documen-
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tari ai dischi ai film, i video, le foto, i libri, i concerti. 
Durante i miei spostamenti, che siano stati viaggi di 
lavoro, vacanze, o concerti, insomma ovunque c’è 
stata la possibilità, ero alla ricerca di una libreria o di 
un negozio di musica o strumenti musicali per appa-
gare la mia sete di blues. 
È grazie a questa mia passione che sono riuscito ad 
accumulare tantissimo materiale, realizzando un 
grande archivio blues fra libri, dischi, video, locandi-
ne, articoli e altro. 
Grazie al Torrita Blues, del quale faccio parte dal 
1989, ho avuto la fortuna e il privilegio di incontrare 
e parlare con tantissimi musicisti americani, europei 
e italiani, rafforzando le mie conoscenze e competen-
ze, arricchendo il mio bagaglio culturale. Del Torrita 
Blues, tra le altre cose gestisco tutto il materiale, dalle 
registrazioni audio ai video dei concerti (oltre 400 ar-
tisti fra festival e eventi collaterali), poster e articoli 
dal 1989 ad oggi. Nel 2011, sempre grazie al Torrita 
Blues, ho coronato il sogno di una vita, trascorrere 
alcuni giorni a contatto con la cultura blues nella terra 
dove è nato il blues, il Mississippi. Un viaggio spiri-
tuale fatto con Luca, Matteo e Fabio, alla scoperta dei 
luoghi e del popolo che ha fatto grande e affascinante 
il blues. Per descrivere l’esperienza di quel viaggio 

non basterebbe un solo articolo, ho tenuto un diario 
giornaliero con tutti gli spostamenti, realizzato oltre 
30 ore di video, circa 3000 foto, ho visitato le tombe 
delle leggende del blues, ho suonato l’armonica con 
alcuni Bluesman in alcuni locali tipici -i Juke Joint-, 
ho suonato alla radio Kffa - helena (Arkansas)- nel fa-
moso programma di blues “King Bisquit Time” con-
dotto da Sonny Pane, con tanto di registrazione.

555
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l’armonia dei suoni
a Torrita di Siena nasce “A.Gi.Mus” 

di Alberto Morganti - “il Narratore”

sabato 9 aprile si è costituita una nuova Associazio-
ne Musicale a Torrita di Siena sotto la guida del M.° 

Alessio Benvenuti, “il Colombiano”, noto violinista e 

direttore d’orchestra che spesso ha donato la propria 

arte agli Accademici e ai cittadini di Torrita

D: Che cosa è A.Gi.Mus.?
R: L’A.Gi.Mus. let-
teralmente “Asso-
ciazione Giovanile 
Musicale”, è un’as-
sociazione musica-
le senza scopo di 
lucro nata a Roma 
nel 1949 per volere 

dell’Ente Morale della Farnesina. L’A.Gi.Mus. ha dato 
modo di esibirsi, nei primissimi anni della loro carriera, 
ad artisti divenuti poi di fama mondiale quali: Uto Ughi, 
Severino Gazzelloni, Roberto Cappello, Cecilia Gasdia, i 
Solisti di Fiesole e l’Orchestra da Camera Fiorentina. 
D: Come e quando nasce la Sezione A.Gi.Mus. di 
Torrita di Siena?
R: La nostra sezione nasce dalla collaborazione con 
A.Gi.Mus. Firenze, di cui è presidente il mio colle-
ga e stimatissimo amico musicista Luca Provenza-
ni, primo violoncello dell’Orchestra della Toscana. 
Nasciamo ufficialmente il 3 Gennaio 2022, quando 
mi viene data la fiducia come nuo-
vo Presidente e Direttore Artistico e 
vengo incaricato di formare il mio 
Consiglio Direttivo. Il nostro Vice 
Presidente è il M° Marco de Vincen-
tis, musicista della Banda dell’A-
eronautica Italia, Chiara Manese, 
mezzosoprano è la nostra segretaria 
e Karpaldip Singh, ragioniere, è il 
nostro contabile, tesoriere. Abbiamo 
anche in questo momento due con-
siglieri che sono Valeria Cencini ed 
il M° Cesare Mancini. La sezione di 
Torrita di Siena è la quarta aperta in 
Toscana dopo Firenze, Siena e Gros-
seto. 
D: Quando inizierà l’attività A.Gi.
Mus. e cosa prevede la prima stagio-
ne di concerti?
R: La prima stagione prevede per 

il momento sette concerti, il primo il 25 Aprile, e 
l’ultimo in programma il 20 Novembre 2022. Aprirà 
la stagione il giorno 25 Aprile il concerto del “Trio 
Florentia” con Alessio Benvenuti al violino, Luca 
Provenzani al violoncello e Fabiana Barbini al piano-
forte, in programma il terzo trio in do minore di Be-
ethoven ed il trio in si maggiore di Brahms. Seguirà 
il 15 Maggio un concerto di arie d’opera che vedrà 
esibirsi la mezzosoprano Chiara Manese ed Alessio 
Benvenuti al pianoforte. Seguono il 12 Giugno 2022 
si esibiranno invece i vincitori del “Premio Crescendo 
” ed il concerto del 10 Luglio del duo Luca Proven-
zani, violoncello ed Amerigo Bernardi, contrabbasso, 
sarà il primo che si terrà a Montefollonico.
Il giorno 11 Settembre ci sarà il concerto del clarinet-
tista Domenico Calia, accompagnato al pianoforte da 
Gianfranco Messina, con un programma che prevede 
musica francese, Poulenc, Saint-Saens e Debussy. Il 
7 Ottobre, nella Chiesa di Nostra Signora del Rosario 
a Torrita di Siena è previsto un concerto straordinario 
offerto da A.Gi.Mus. di violino ed organo, con Alessio 
Benvenuti ed il grandissimo organista e compositore 
Marco lo Muscio, concerto parte delle celebrazioni 
per la festa omonima della chiesa. Il 16 Ottobre tor-
neremo di nuovo a Montefollonico per il concerto del 
duo “Latinamericando”, Roberto Cilona (Presidente 
A.Gi.Mus. Nazionale) al flauto e Massimo Aureli, 
chitarra a 7 corde. Chiuderà la stagione il concerto 
“Cantico dei Cantici”, nella Chiesa delle Sante Flora 
e Lucilla il 20 Novembre, con Luca Provenzani che 
interpreterà le Suite di Bach per violoncello solo as-
sieme alla voce recitante dell’attore Riccardo Massai. 
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Registrato al Tribunale di Siena asl n. 10 del 21/10/21  -  Direttore responsabile Mario Paccagnini 
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